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^FFERTJMENTO, 



Eira mìo primo pensiero raccogliere e tra* 
durre le* Aringhe sparse negli Storici iGreci i 
e Latini, perchè accompagnate da quelle os- 
servazioni che il mio ingegno mi avrebbe som- 
ministrato, formassero un Saggio stiìVEloquen^ 
za 'politica deliberativa degli ètichi» Aven- 
do io tradotto a tal uopo le Aringhe di Ta- 
cito e ricercato opinione sul mio lavoro a chi 
poteva istruirmi^ fui incoraggiato alla tradu- 
zione intera di questo Storico. Se non che , 
io dissi allora, il giudizio di pochi benché 
saggi in lavoro si luogo non basta. I Maestri 
d'altronde incoraggiano ì discepoli. Vuoisi un 
giudizio piè solenne, quale è quello del pub* 
blico» Pensai dunque di sperimentarlo pub- 

A 2 bli- 


\ 


4 

blicando le Aringhe tradotte , sebbene io non 
osi sperar di ottenérlo . 

Ove io mi sia ingannato 'nel sentiero da me, 
trascelto , ove la diligenza nsata non abbia 
conciliato al mio lavoro qualche specie di pre- 
ferenza su lavori simili , amatore delle lette- 
re , e non uomo di lettere io tralascerò senza 
dispiacere un lavoro incominciato senza pre- 
tensione- Ma si dirà: ancora una traduzione 
di Tacito? Certamente. Se una ve n’ha otti- 
ma io tutte le sue parti , la querela è giu- 
stissima , ma se ella non vi è , colui io ri- 
spondo sarà il primo che avrà tradotto, che 
avrà bene tradotto. 

Le Aringhe così separate formano un libro 
che può stare disgiunto dall’Opera intera. Ol- 
treché esse sono la parte più eloquente di Ta- 
cito , ognuna di queste contiene un avveni- 
mento importante della Storia, e questo o è 
tatto espresso nell’aringa , o nel testo tradot- 
to che la precede , o io lo aggiungo in nota 
a piè di pagina. Tutte queste aringhe poi 
ebbero una certa accidentale connessione , 
per cui quasi tutte sì legano a pochi avve- 
nimenti . 

. Ho accompagnato dr note che riguardano la 
traduzione, le due prime Aringhe, e le due 

pri- 
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prime soltanto, perché le ho credate necessa- 
rie nelle due prime per avviare lo spirito del 
Lettore , e renderlo avvertito delle viste cha 
mi diressero nella traduzione ; inutili nelle 
rimanenti , perchè un Lettore esercitato avvia- 
to una volta le fa da se stesso , e per il noo 
esercitato ngn servono. 

Precede le Aringhe un discorso^ atrio mag- 
giore che a tale edifizio si convenga . Oltre- 
ché esso non é rigorosamente necessario, for- 
se egli si mostra troppo in se confidente , for- 
se troppo io ho seguito scrivendo quod Jussit 
splendida bilis • Per queste ed altre mie col- 
pe io non ho che a raccomandarmi a quello 
tra’ miei Lettori, se ne avrò, che unisca 
qualche umanità a gentilezza. Egli considera- 
re saprà , che lunge da temerità , ogni opi- 
nione quando é propria , quando non sia spen- 
sierata , ma meditata , ha sempre in se certa 
aria di innocente sicurezza , frutto dello stu- 
dio che si pose nello acquistarla , egli sopra 
tutto vorrà perdonarmi , s’io non nato Ita- 
liano di Lettere ed Arti Italiane osai favella- 
re ; egli in fine agitato forse l’animo al pari 
di me conoscerà esservi de’ tempi , in cui nè 
sentire, nè scrivere moderatamgnte è permes- 
so, e in cui le cose tutte del colore dell’età 
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propria li tingono, come fa detto tingerti il 
corpo del Negro dall’ umore disperso da una 
vessica sulla ascella , e arrossare il sermone 
tra ì pesci da quello che ei serra nel proprio 
petto. 

Non mi resta che rispondere a coloro , a* 
quali sembrasse per avventura che io tradu- 
cendo m’incontri talvolta col Davanzati . Seb- 
bene questo m’ avvenga di rado , ognuno in- 
tende che lo schivarlo interamente è impossi- 
bile in ima traduziono di prosa , perchè non 
si può cangiare natura alle idee , ed essenza 
alle cose, nè avrebbe attinto, io credo, la 
meta colui ch^ un tal segno si fosse propo- 
sto. 


Ma- 
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Magnas inter opes inops . 

Hor. Odk XVI. LtB. III. 

P er quante volte io abbia osato ricercar 
tra me stesso col tenne ingegno ch’io mi ho 
la condizione presente delle Lettere, mi par* 
ve insieme con altri molti potersi sospettar 
cagionata non so qnal decadenza daHa arro- 
gante ambizione di credere, che ogni lavoro 
dell* arte può essere anche nel fatto capace 
della perfezione del primo concepimento idea- 
le; perciocché perfetta essendo la teoria dell* 
arte, e non perfetti interamente i modelli da- 
gli antichi lasciati (che umana produzione , 
son pur questi) tutto poteasi far meglio ciò 
che fu fatto, mpstrando indizio di povertà , 
chi sempre le altrui vesti racconcia e abbel- 
lisce; che nn culto finalmente tributato agli 
antichi era anche vile , per ciò almen che 
era antico. 

E veramente vergognò si gran parte di noi, 
che ancora in tanta luce d’intelletto e di scien- 
za, cercassero luogo nella nostra mente, e nel 
nostro cuore sensi ed idee di religiosa, e di 
civile obbedienza , che aveano oodrito la nostra 
infanzia , e sostenuto la giovanezza ; (*) do- 
ve-* 


(•) Gli avvenimenti politici succedendosi si rapidamente, 
c con essi i cangiamenti morali o almeno le loro apl»renze, 
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vevatno vergognare ancor più di tollerare »o 
giogo nelle Lettere, se soggezioni più sacre 
spezzarne. Quindi il disprezzo dei Classici 
portò con se l' ignoranza , che è più vergo- 
gna , perchè calpesta il culto ignorandone i 
misteri, delle loro lingue Greca, e Latina , 
r obblio della nazionale o l’ innesto capriccio- 
so di essa con le straniere: perchè dovea og- 
gi presentarsi gran parte d* Itali: alla Storia 
avvenire nuova di forme, e di fisonomia, e 
meglio far noi potea che obbliando con la lin- ' 
gua i costumi, gli usi, l’indole nazionale 
di cui n'è lo specchio, antichità tutte peri* 
colose . 

La Tragedia nauseata del pianto che es- 
presse in Atene ed in Francia , fastidiosa del 
maestoso paludamento o cercò in corsaletto di 
cittadina mezzo tra il pianto ed il riso, e la- 
sciò l’anima immota , o con sottile atrocità 
scarnificò sulla scena i cadaveri per isvegliar 
cuori, e sensi già su vere tragedie tranquilli. 

L’Epopèa vergognandosi di abitare tra gli 
Dei menzogneri della favola , ma che pur tan- 
te verità rivelarono agli antichi , o cercò d’ 
usurpare aridità e contegno di Storia, nè più 
meravigliò che istruì , o con mano sacrilega 
osò di disarmare Giove del fulmine per arma- 
re gli 'enti della vera Religione di per se stes- 
si già armati. 

La 


f» che uno debb^ fissare il momento in cui scrive . Questo 
discorso fu scritto l’anno 1799. Io Io destinava in oltre non 
eii alla stampa ,ma ad esser pronunziate con un saggio del- 
la'mia traduzione in una Società di uomini di Lettere atta 
a istruirmi , onde è che assunse uno stile che in questa si- 
tuazione non converrebbe. 
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La Storia in fine segreta cura ed inquie* 
ta di tanta parte di uomini , cotxie specchio 
che air avvenire gli dipinge non per quel che 
valsero, ma per quel che furono , o tacque , ri- 
volta indarno all’ intorno per innamorarci con 
esempi di virlii e di grandezza , e invece dis- 
putò dottamente , o ruppe i pennelli che non 
poteano attingere che sangue. Quindi a mio 
credere in tanta ricchezza dì Storia , vera po- 
vertà di Storia. Non v’ha nazione od anzi 
provincia di qualche peso , od uomo di qual- 
che importanza , non vi ha scienza , o ramo 
di scienza, che singolarmente in Francia, e in 
Italia non abbia il suo Storico. Memorie, An- 
nali , Biografie » vere Storie di ogni maniera • 
Pure in tanta dovìzia sarebbe egli stravagante 
lo asserire col Cancelliere d’Inghilterra essere 
vera causa della miseria l'opinione della ric- 
chezza ? Sarebbe ella petulante ricerca il di- 
re: v’ha Storia dal rinascimento delle Lettere 
in poi, che pareggi, od eguagli alcune delle 
antiche in alcuni riguardi ? io credo ferma- 
mente che no. Per procedere ordinafamepte in 
sì fatta disamina converrebbe^ io credo, istitui- 
re un confronto non solo delle Storie antiche 
colle moderne, ma dei tempi in cui vissero 
questi e que’ Storici, delle circostanze in cui 
sì trovarono , della parte che ebbero o nelle 
guerre agitate sotto i lor occhi, o nelle cose 
civili narrate , circostanze tutte a mio avviso 
atte a conciliare bellezze, o difetti, secondo 
che sieno favorevoli , o avverse . Wa nè que- 
sto è il luogo , nè è da me istituire un tale 
confronto. Osserverò soltanto essere due, se io 
non erro, l’ epoche dalla Storia delle Lettere 


IO 

coDtranegnate , come propìzie a varie spezie 
di produzioni , così atte a profondamente me- 
ditare, e robustamente scrivere una storica 
narrazione. 

L* una cioè quella di vera prosperità na- 
zionale , che significa arti fiorenti , ricchezze , 
interna pace, guerre esterne felici ; 1' altra 
quella che succede ad interna immensa insop> 
j^rtabile schiavitù; epoche in fine di agitazio 
ne , di sconvoglimenti , di tumulto ora prospe- 
ro, ora contrario. In fatti nella prima delle 
epoche ci diè il Secol d'oro d' Augusto l'oro 
più puro di Livio, poco prima la guerra' del 
le Gallie gli scritti di Cesare , la ritirata dei 
diecimilla Senofonte , le guerre dei Scipioni 
Polibio ■ Nella seconda i Catilina , i Tiberj , 
i Neroni ci diedero i Taciti, iSalustj, e tut- 
ti questi furono o soldati nelle guerre narrate 
o compagni dei Condottieri di quelle armate, 
o Condottieri essi stessi, tutti io fine o nemi- 
ci indomabili di schiavitù, o segretamente sì, 
ma ardentemente legati ad una opinione qua'» 
lunque • Perciocché v' ha d’ uopo di alte stu» 
pende vicende per essere fortemente commos- 
si , onde dire fortemente; v’ha d’uopo non 
trascinare una vita precaria , cittadina tra ne- 
mici, o cittadino tra cittadini. Dal che pro- 
cede , se io non erro , nna prima qualità im- 
portantissima in favore degli Storici antichi , 
quella cioè dell’ interesse. Soldato , e Storico, fa- 
zionario , e narratore di fazioni , narratore di 
guerre, e consiglierò del Duce di quelle, vede 
la mischia nella sua narrazione , in essa arde , 
in essa si mesce ; nulla v’ ha per lui di iodifferen- 
te o d’ inutile ; dettaglia perciò i piccioli fatti , ma 
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vi mette P/ntereMe della circostanza, e quello 
dell* arte* Là raccoglie un detto sublime del 
nemico che lo abbagliò, qtla un suo che non 
gli fu inutile. Se esce vinto il suo esercito da 
una Città , è una pompa ferale ; se vi entra 
vittorioso, è un trionfo d* allegrezza . La Sto- 
ria in fine non è più Storia , prende le forme, 
per quanto può di un* azione drammatica ; noi 
abbiamo scena, attori, interesse. Del pari se 
sciaguratamente nato con indole ardente , lea- 
le , ebbe a tormentare una vita tra i sospetti, 
le vigilie, le ipocrisie della tirannide ( e sia 
pur essa illustre o plebea;, se circondato dal- 
le mine della sua patria, v* ha pur chi osi tra 
mannaje e tra scori vendicare con la penna 
in qualche guisa nell* avvenire la sbigottita 
schiavitù, non iscuote nella sua Storia dal col- 
lo quel giogo , che nè il deve , nè il può, ma 
là gli sfugge un sospiro, qua un gemito al- 
tissimo, altrove una rifiessione trista e pro- 
fonda che ha il colore della propria sciagura ; 
e questi gemiti , questi sospiri , queste fifles' 
sioDÌ, son queste che gettano la nostra fanta- 
sia migliaja di secoli indietro, e ci fan ge- 
mere e sospirar con 1* Autore . 

Ma un primo pregio od un vizio sono 
spesso fecondi di altri vizj opregj a vicenda . 
Dall’interesse che vi porta lo storico^ nasce , 
se io b.n m* appongo , un altro pregio distin- 
tivo degli Storici antichi, raccomodato oso 
voglio dire della filosofia, e dell’osservazione. 
Chi narra cn suo fatto altissimo, di cui sia 
sollecito , non ha nè cuore , nè tempo di vaga- 
re in dotti e bilanciati discorsi , ma vi accon- 
cia la osservazione del momento , che ha 1* iu- 
te- 
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teresse del proprio affare, e la rapidità di uti 
uomo, a cui preme informarvi del fatto suo. 
Tucidide, Tacito, Polibio danno a pensare 
certamente ad avviso di ognuno; pure non mai 
(i scorge in es4i le lunghe discussioni di Com- 
mercio, di Economia, di Politica, mescolate 
in ogni maniera nelle Storie moderne anche 
celebratissime, e degne per molti riguardi di 
esserlo . 

Or se la cagione assegnata di preferenza 
produsse negli Storici antichi delle bellezze , 
dovea mancando nei moderni produrre difetti 
opposti alle stesse bellezze. Perciò se io non 
temessi taccia di arroganza , due oserei affer- 
mare essere i difetti delle Storie moderne in 
gran parte. Il primo cioè l’aria di forestiero 
( ) che vi porta lo Storico, econ ciò la fred- 
dezza e il languore delia narrazione; l'altro 
proveniente dalla stessa cagione, le lunghe , 
spesso vanissime , sempre inutili discussioni di 
ogni maniera. Vi fu chi cercò narrare elo- 
quentemente, e declamò in gran parte da Re- 

to- 


(•) Un tsle svantaggio, troppo è vero, non avrebbe colui 
Che scrivesse u Storia della r/vo/uztoae * Qual Corno fu sì 
^ardato da Dio che essa non abbia ricercato e sconvolto ? 
£ppure in messe si ricca, $1 nuova per alcuni riguardi, in 
questa età pur si operosa , niuno ancora degnamente pose ie 
roani. Ma la verni è pericolosa. SI ma oltreché vi è an- 
cMa qualche terra in cui si può sentire ciò che si vuole e dire 
CIÒ che si sente , vi possono essere delle storie infedeli , par- 
2 iali , ma pensate , e ben scritte . E ci siano d’ esempio 
alcune degli antichi . Quella sola parte che si restringesse a 
spiarne le cause , e seguire l’ andamento dello spirito umano 
di un Secolo e più che precedette , i fomentò nel suo seno 
li rivo/uzmne , materia ampia, e sicura, non basterebbe essa 
sola per occupare degnamente uno Scrittore qualunque ? 
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tore; vi fu chi volle fuggire il superfluo, ó 
urtò ueir arida sommarietà. 

Ma ciò che negli Storici antichi sparge 
sopra ogni cosa quell' interesse invincibile , 
quella preziosa varietà , madre sì feconda e 
compagna d'ogni piac re, si è l’uso delle con* 
cioni od aringhe messe in bocca ad uomini il- 
lustri , ma forse dagli antichi somministrate 
con un po’ troppo di cortesia j fonte di varie- 
tà a cui a torto a mio avviso non attingono 
le Storie nioderne. Nè inverosimili mi paiono 
tali aringhe, nè inutili, se sono acconce al 
proposito, e poiché la traduzione delle più in- 
signi io qui intendo di porgere , mi sia per- 
messo il darne ragione. 

Non abborre ad avviso d’ognuno la narra- 
zione scritta ogni forma della parlata , anzi 
schivando ciò che può essere vile, o scorret- 
to , è sua cura primaria serbarne il calore , T 
interesse, e la sprezzatura naturale di quella. 
Ora è costume costante degli uomini , e tutto 
ciò che è costume forma specie di natura, e 
può e deve essere dall'arte imitato, obbliare 
sé nel racconto d’ un’ azione qualunque emet- 
tere in iscena e far parlare l’Attore, cosi per 
isgravarsi di certa responsabilità , come perfa- 
re che l'avvenimento succeda sotto i nostri 
occhi, e c'interessi vie più, onde non piùsia 
udito , ma veduto . 

Dalla imitazione dunque di un costume 
costante negli uomini ripetono le concioni la 
loro origine nella Storia . D' altronde parla- 
mentò veramente in tale o tal altra occasione 
Seneca , Tiberio , Germanico ì appartiene alla 
fedeltà della Storia il riportarle esattamente . 

Da- 
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Date le circostante , doveano o poteano essi 
parlamentare verisimilmente in tale o tal altra 
guisa, ed è fama che ’l fecero P sappiamo gra- 
do a Livio, a Tacito, a Salostio, che ridan- 
do loro favella ci fanno palpitare in quelle 
battaglie , e gioire di quelle vittorie . Nè vie- 
ne già con ciò a snaturarsi la verità nella Sto- 
ria, perchè la concione non istabilisce già il 
fatto , ma lo suppone , non Io inventa , ma lo 
dipinge. E’ l’ ultimo tratto te vuoi del pennel- 
lo , ma quello che fa balzare l’oggetto dalla 
tela, e tei fa avere tra mani. Il qual uso per 
altro delle concioni esige, se io non erro , 
alcune avvertenze. 

Che conosciuto sia cioè per la Storia e 
famoso per buona o rea qualità il personaggio 
parlante • Perchè male c' interessiamo a sentire 
favellare per la prima volta di pace e di guer- 
ra nomo che nella pace , e nella guerra non 
lasciò veruna orma luminosa di sè. Obbliarlo 
nelle aringhe , è giustamente punirlo . 

Secondo. Che l'importanza del fatto Io eti.» 
ga. Perchè come non ogni fatto è degno di 
rimembranza , così non ogni fatto è degno di 
particolare discussione od aringa , e poiché di 
qualche importanza dev’essere il personaggio 
parlante, di qualche peso dev’essere anche il 
fatto di cui parla . 

Che l'indole della aringa sia in perfetta ar- 
monia nell’essenza, nei modi , e direi quasi 
n6l numero, con Io stile morale, se cosi pos» 
so esprimermi, e 'l’ indole del personaggio par- 
lante . Co^ che sia astuta in Augusto , io Ger- 
manico ardentemente generosa , in Catilina 
fraudolenta ed audace. 

In 
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In fine che serbi gelosamente una brevità 
giudiziosa . Piace Io smarrirsi tal poco , ma 
per ritornare tosto in cammino. Nè più an- 
noja la simmetria compassata di un giardino, 
che il bizzarro accoppiamento di grotte , e bo* 
schetti , che non abbiano tra loro uno studia- 
to disordine. 

Per ultimo che la aringa termini la esposi- 
zione del fatto a cui tiene. Perciocché se il 
fatto è importante, la curiosità è impaziente 
a saperlo, e l’impazienza vnol afferrare la fi* 
ne , non traviarsi in cammino , mal inoltre 
raccogliendosi l’attenzione dopo avere poten^ 
temente agitato la fantasia. Un Amico viene 
a narrarmi una gravissima perdita , e un im- 
portuno mi assale con una declamazione pa- 
tetica , prima di saper ciò che avvenne . 

Tutte queste e altre doti ognuno io cre- 
do, potrà agevolmente ravvisarle in Tacito , 
modello a mio avviso di ogni stile, h di ogni 
eccellenza. Indugierò io a confessarlo? Sia in- 
dole naturalmente trista , funesta compagna di 
ancor giovane vita , sia amore ordinario alla 
propria scelta , non mai scrittore nel breve e- 
tercizio dell’età mia cosi a se mi avvinte, e 
tanto a se mi attaccò. Fornito egli di altissi- 
mo ingegno, e di indole troppo a quella età 
sconveniente , romano ancora in tempi in coi 
Roma non arrossiva di veder un Claudio im- 
becille vendicare col sangue dei Cittadini, la 
ributtata o tradita lascivia della moglie , e un 
Domiziano punire fino nell' abbattimento del- 
la persona , e nella pallidezza del volto i mo- 
ti mal celati dell’ animo , te visse gemendo , 
serbò almeno agli estremi della vita, quasi in 

mag- 
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maggior ticarrezza, il conforto di registrare 
per l’eternità gli assassini eie scelleratezze dei 
Cesari . Onorato per qualche tempo dalla Cor- 
te, e scherno per qualche altro del suo fu- 
rente capriccio, potè ravvisare da vicino la 
ferocia ridotta a voluttà , e sovrastare la ma- 
teria coir ingegno . Quindi ne spia i segreti , 
ne rivela le atrocità , geme , si divincola sot- 
to quel giogo enorme che lo aggrava , e que- 
sta indole veramente divina , messa a contrap- 
posto con la iniqua fortuna , ci innamora dell’ 
Autore, e ci strappa le lagrime- Il suo stile 
è compressosi, mala sua compressione è quel- 
la naturale all’immenso dolore, che cercando 
indarno parole per tutto manifestarsi, o temen- 
do di farlo, scoppia in dirottissimo pianto, e 
mormora tra le labbra querele , e lamenti • Ond’ 
è che per non dare a Tacito taccia d’oscu- 
rità , convìen saper fremere , piangere , e pai' 
pitare con lai • Da ciò quella tinta tanto tri- 
sta, quanto soavissima, figlia delia sciagurata 
abitudine di tollerare; da ciò non già l’abbcr- 
rimento come altri disse degli uomini , ma 

S nella tacita e saggia amarezza , che nasce 
al desiderio di vederli migliori, e dall’ aver- 
li conosciuti assai pessimi . E chi meglio gli 
conobbe di Tacito? Chi penetrò più addentro 
nell’intimo bujo del loro cuore? chi più for- 
temente il ritrasse? 

Non dunque vogliolosità puerile di scrivere 
mi persuase la traduzione di questo Storico , 
ma queir istinto naturalissimo che spinge o- 
gnuno a ricercare l’acquisto e il possedimento 
di ciò che egli veramente ama, il che io cre- 
dei di acquistar traducendo. 

Amo» 
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Amore di ben trasfondere Tacito in me, e 
fornire T anima dello scudo de* suoi precetti 
contro gli assalti della fortuna, brama arden* 
tìssìma dì fissare finalmente uno spirito, che 
tormenta nauseato ancor troppo giovane età , 
col gelo del disinganno , su oggetti in cui la 
condiz>ione presente non potesse stamparvi 
l’orma sanguinosa, (*> mi fè rivolgere Taci- 
to tra le mani , e prendere come un rimedio 
che 1* anima sostenesse , il dar veste , e colo- 
re mio proprio a ciò che Tacito ha di mi- 
gliore, per ridurlo guida giornaliera della vi- 
ta , e direi quasi bevanda dì sostentamento. 

Perciò, mi è forza ridirlo^ non imbecille 
speranza di onore che potesse tornarmi , fu la 
causa djl primo imprendimento o della stampa 
di questa traduzione. (**) E quale averne po* 
trebbe ? o a meglio dire qual* è l*opra d* in- 
gegno , che osi proporsela ? nessuno certo vor- 
rà intender di me. La oscurità mia mi di- 
spensa da sospetti. Ma chi è colui, che nato 
con indole all* attuale condizione sconvenien- 
te , forestiero' tra Cittadini , e antico tra con- 
temporanei , il quale attonito per le circostan- 
ti calamità cerchi un asilo nel fondo di un 
ritiro per pàscere ivi 1* anima d' idee , di cui 
non vergogni la coscienza o si contamini , e 
con opra d’ingegno osi sperare di richiamar 
fino a lui qualche sguardo non indifferente del- 


(*) Qui pure è da ricordarsi a quale Epoca succedeva 
quella, in cui T Autore scriveva. 

(••) Aveva io allora già in proiro una gran parte della 
traduzione di tutte le opere che io mi proponeva di pubbli- 
care in seguito di questo saggio . 
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lo svogliato , 0 ben d’ altro sollecito contem^ 
poraoeo? (*) 

Ma qual che ei sia questo lavoro già tenue 
in se stesso, oso lusingarmi che ognuno vi ri* 
conoscerà per entro che non ebbe il tradutto- 
re un cuore afi'atio insensibile alle bellezze 
deir originale , e che perciò fu molta la ca- 
ra con che imitollo : qualità che debbo- 

no avergli conciliata la fedeltà scrupolosa, 
e la scielta quanto sta in lui dell’ espressio 
ne , unico mezzo a mio avviso di tradur- 
re r ottimo , perché non essendo di per se 
atto a miglioramento si dee esattamente ri- 
trarlo. Perciò pesare il senso, e non men pe- 
sare la parola , cioè cercarla lucida , espres- 
siva , palpabile direi quasi, come quella dell* 
originale, nascondere la catena, e seguitarlo 
da schiavo, ma da schiavo lietissimo di tal 
schiavitù , serbare il numero a quella lingua 
si proprio , la maestà , la grandezza a quelle 
cose sì naturale senza macchiarle di frase vile 
o scorretta, furono le poche avvertenze che 
mi diressero in questo tenue esercizio. 

Far qui menzione delle traduzioni stampate 
sarebbe mostrare di voler chiamarle al con» 

fron-* 


(*) Si dirà che si lamenta degli uomini chi crede meri- 
tare dagli uomini . Tanto i rato che lo spirito si affanni 
il* altro che del proprio interesse . Ma un giovane , e un gio- 
vane che pretendere non può ciò che mai non cercò di me- 
ritare, i colui che per voi trae questo lamento, e per voi 
solo , uomini rari , ammirabili , che l’ innocenza delle lettere 
fate compagna della vita , e di cui 1* animo nodrito tra i si- 
curi e tranquilli recessi delle Muse , non sa albergare nelle 
officine della cabala e deila discordia per ivi mercatar cotf 
viltà II fortuna e la fama . 
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fronlo. Ognuno per altro a mìoat^vUo per ini'* 
perito che sia nelle due lingue , per poco ch^ 
ei sia versato nella lettura di Tacito, non irf' 
dugierà meco in asserire non esservi tra le 
antiche e moderne , ed anche recenti ^ nessu- 
na che meritare possa Veramente tal nome j 
eccetto quella a ragione celebratissima del Da- 
van2ati . Ninno vi recò quanto lui in tal la* 
Voro tanta perizia nelle due lingue , niuno ebbe 
un’anima in tanta armonia con l’Autore , quasi 
ombra di uno stesso corpo ; niuno perciò me- 
glio vi riuscì , e a riuscirvi perfettamente noti 
gli mancò che volerlo. Intrepido nelle sue for- 
ze, volle caricarsi di òeppi per mostrarsi ga- 
gliardo in ispezzarli ,ma ceppi anche spontanei 
doveano far gemete chi tanto sapea sentire 
con Tacito . Quindi a mio avviso egli è inar- 
rivabile nella scelta della espressione j oré 
non volle di sua volontà adottarla plebea e di 
dialetto f larvile e stentato nell' andamento , 
spesso oscuro , e per amore di brevità anche 
infedele r 

Delle traduzioni oUremonti spetta agli óo-> 
mipi di lettere della nazione , a cui apparten- 
gono i portarne giudizio « come su opere di 
coi il maggior pregio proviene dalla lingua , 
e dallo stile i Ala se io dovessi dire qualche 
cosa con la circospezione che é giusta , direi, 
che ignoro, come uomini sommi della Francia 
abbiano sperato di riuscire traducendo i Clas-* 
sici antichi della tempra di Orazio, e di Ta* 
cito, ccn quella lingua e quel verso» 



ANNALIUM LJB, I. N. XVJ. 


JfJ[ le rerum urhanarum stalHt erat , cum Pun- 
nomctit Ugiones jedilìo incessiti nuUis novis caus- 
sis , nisi qnod mistatus Prìncepi licentiam turba- 
rum , & ex civili bello spem prttmiorum attende- 
bat. Castris ttstivis trts simul Itgiones habeban- 
tur , prasidente Junio Blaso: qui fine Augusti , 
& initiis Tiberii auditi s ^ ab justitium , aut gau- 
dium , intermiserat solita munta - Eo principio la» 
scivire milts , discordare , pessimi cujutque sermo- 
nibut prabere aurei , dtnìque luxum , & otium cu» 
pere, diiciplinam, & laborem aspernari . Erat in 
castris Pescenniui quidam , dux olim theatralium 
operarum f dein gregaria t miles, procax lingua, & 

mi- 


(i) I Latini volendo nominare Roma la chiamavano come 
ta omuno Urbt , quasi cittì per eccellenza . A somiglianza 
dei'^reci, che chiamavano Atene Asru. 

(s) Incttiit ttditie . L’ Incesslt la dipii^e agli occhi ed 
alla fantasia; perciò male a mio avviso romtregginreno. Dtv. 

(}) Tiberio successo ad Augusto. 

(4) Ob futtitìum aut eaudìum . Il Davanzali traducendo 
tra per io dutlo , t per fm letizia iraiaadb &c. non rende 
sensibile il pensiero (iell’ Autore, perché qui non si tratta di 
duolo, ma di lutto preso in senso di cerimonia solenne. 

(5) Lateivin miles. il laicivire è qualche cosa più che 
lo svagarsi che usa il Dav. Il latino é vocabolo quasi direi 
più soldatesco, r Italiano più signorile, lo ho usato lasci- 
•uiate voce pretta toscana, non usala, ma bellissima 

(6) Di certo Pescennio Negro cita una Medaglia il Mont- 
faucon coll’iscrizione fortuna reduei . Diar. Itti. pag. 404. 

(7) Dux tteatrahurrs Optrarum . E’ questo l' impresario 
dello spettacolo , quasi il Choregos dei Greci , non capo dei 
Commedianti come vuole il Davanzali . 


Digitized by Google 


2 < 


ANNALI LIB. I. N. XVI. 

Fescennio alle Legioni di Fannonìa, 

nPal era Io stato delle cose della Città (i), 
quando penetrò (2) nelle Legioni di Pannonia 
la sedizione , non per nuove cagioni se non Cristo 
che il cangiamento del Principe (3; promettea 
licenza di sconvolgimenti, e la civil guerra 
speranza di guadagnare. Vi era negli accam» 
pamenti di estate tre Legioni unite sotto Giu- 
nìo Bleso , il quale intesa la morte di Augu- 
sto, e il Principato di Tiberio , prima pel 
lutto, (4) poi per letizia lasciò d' esercitarle . 

Cominciarono perciò a lasciviare (5) i Solda- ' 

ti, a piatire, ad ascoltar pessimi Consiglieri, 
ad amare l’ozio, ed il lusso, e disprezzare 
la fatica, e la disciplina. Vi era in campo 
certo Pescenoio (6) un tempo Capo di Opere 
Teatrali, (7) poi Soldato collettizio, procace 
di lingua , e nel mischiare 'dotto (8) con ar- 
te da Istrione. Costni cacciati i migliori, 
raccolti i pessimi , (9) cominciò in colloqui 


(8) Avvezza tr» p 0 riigi»n{ de' recitanti voleva tata’ oro . 
Da«. Se qsesia frase ha in se qualche eleganza , sparge per 
altro un’ aria di familiarità a ciò che per se è grave , e so- 
stenuta. Scoglio questo mi sembra, non sempre avvertito dal 
traduttore Fiorentino . Il Tacita latino è conciso gravemen- 
te, l’italiano familiarmente. Il primo non può essere che il 
linguag^o de| S.iggio , il secondo anche della gente mimia . 

(p) Deterrimnm eenpregart , raccolta la schianea dice il 
Davanzali . La frase e concisa , ma ignobile ■ Mentre fo 
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mìsccre ccsiHt bistrionali studio doBut . Is imperi^ 
tot animo s ^ ^ qn^nam pott Aiiguftum militia con- 
ditio ambigentes , impellere panlatim noBarnis collo^ 
quiit^ ani fiexo in vesperam dfCy Ù delapsis me- 
lioribiit , deterrimum quemqne congregare . Postre- 
mo promptit jam Ù aliit seditionit ministrisi ve- 
lut concionabundHt interrogabat t 

„ Cnr pancis CentHrionibut , paucioribut Tribn- 
„ nit in modnm servar nm obedirent ? Quando an- 
„ suros exposcere remedia ^ nisi novnm ^ dS» nntan» 
„ tem adbne Principem precibns , vel armis adi- 
„ reni? Satis per tot annot ignavia peccatum , 
„ qttod tricena , ant quadragena stipendia senes , 
„ Ò* pleriqiie t rancato ex vnlneribìtt carpare iole- 
,, reni* Ne dimi s si s qaidem Jinem esse militile , 
,, sed apad vexillnm retentos ^ alio vocabaloy eos» 
„ dem labores perferre . Ac si quis tot caiar vita 
„ uper averli i trahi adhac diversas in terras; ahi 
„ per nomen agrorami uligines paladam ^ vel in 
a calta montiam accipiant • Enimvero militiam 
,, ipsam gravem y infraBaosam i denis in diem as* 


5 [ueste note , nc sento I* inutilità. Chi volesse render ragione 
ella preferenza delle espressioni, converrebbe che formasse una 
nota ad og->i parola. D’altronde se i vocaboli hanno in se in* 
trinseca virtù , e condizione , una ne hanno anche relativa, e 
propria della sensibilità di chi li usa , che indarno si vorrebbe 
sempre far passare nel lettore . Un lavoro poi di questa sorte 
se esige la critica nelle sue parti, non la^sige meno nellVamme. 
Si tratta di far valere Tacito in italiano con le stesse virtù 
del latino ; renderlo ignobile perchè sia conciso, sarebbe avvilirlo. 

Ci) A ifuMir» scmtzi CeaSHrioi$i , Dav. Spendere inutiimeo> 
te una parola, e questa periscalzare questi poveri Centurioni , 
non lo reputo atto Cristiano , tanto più che noi fece un 
Autore gentile come Tacito. 

(a) C^ inaudita durante la Rep. , militando allora dieci 
inni i Cavalieri, c venti i Fanti ridot'o poi da Augusto il 


23 

di notte , e di sera a contaminare gli ani- 
mi deboli, e dobitanti della condizione della 
milizia dopoAogosto. In fine apparecchiati an> 
che altri strumenti di sedizione , quasi con- 
cionando gl’ interrogava : 


„ Perchè a pochi (i) Centurioni , ed a più 
,, pochi Tribuni a guisa di schiavi servirete 
„ quando oserassi impetrare rimedj , se nuovo 
„ ancora e vacillante Principe non si assale 
„ coll'arme, o coi prieghi? Noi vili già s) 
„ gran tempo , patire trenta o quaranta anni 
„ di servigio ( 2 ), ed or trovarci vecchi, e 
„ monchi per le ferite» Nè congedo della mi- 
„ lizia è già questo, ma sotto il vessillo con 
„ altro nome gli stessi travagli patiamo. Che 
,, se taluno sopravvisse a tante vicende, tra- 
„ scinarlo il vedete per terre lontane, e dar- 
„ gli col nome di poderi pantani , e deserti . 
„ Miserabile ( 5 ) in vero, e infelice condizion 
„ di Soldato ! per dieci assi al giorno (4) ven- 

„ dia-. 


servigio allorché ritornò dalle Germanie, per le Coorti Pre- 
torie a doSici , c per le altre a sedici . H» Si à apSfiOf 

T 6 W «T(w», To/j fm Sopiyrxntf SoSma, 70/{Si aXXoi^ 

etiaìSfìia- Dio. Liv. pag. 7S<5- 
(JÌ EiU é pur tribolut» , t ie»Tsa aulita ntstra^ ani . 
Dav. Non è espressa mi S:mbra quell’ affettuosa dignità del 
f ra-nnt , & infruButium . Né ~Dinh in diem anibm 
àmmum, & corpus ustimari , mi par che risponda col dil- 
li asti al giorno ci vati P anima , ed il corpo , quando qui 
la voce vindiri ci serve mirabilmente. .... 

( 4 ) Dieci assi, dice il Brotier, sono 4“**' dieci assi 
di moneta di Francia . tra tuttavia il doppio dello stipen- 
dio che si dava sotto la Rep. 
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„ sihut animam & corpus lestìmari j bine vttltm, 
„ arma, tentorìa, bine savitiam Cer.turionum , & 
„ vacationts mmerum redimi . At bercule verbe- 
„ r a, & vulnera, duram biemem , exercitat testa- 
„ tes , bellumatrox, aut iterilem pacem , sempiier- 
,, na . Nec aliud levamentum , quam si cerlis sub 
„ legibus militia iniretur ; ufi singulos denariot 
„ mererent , sextusdecimut slipendii annue finem 
„ adferret , nec ultra sub vexillis tenerentur , sed 
„ a idem in castrix pramium pecunia solveretur . 
„ An pratorias cobortes, qua bÌnos denariot acce- 
„ perint, qu* post sexiecim annos penatibus suis 
„ reddaniur, plus periculorum suscipere? Non ob- 
„ treliarì a se urbanas excubias ; sibi tamen apud 
„ borridas gentes e contuberniis bostem aspiri. “ 


Adstrepebat yulgus divertii incitamentis : bi ver- 
berum notai, illi canitiem, plurimi detrito tegmina, 
iX nudum corput exprobrantes . Postremo eofuroris 
V$nere , ut trei legtones miscere in unam agitave- 
rinf, depulsi amulatione, quia su* quiique legioni 

eum 


_f 0 Plinio ci fa sapere C. XXXIII. in militar! tamen 
ttifendie semptr denariut prò dtttm assibut datus , Cosi il 
valore del denajo essendo di sedici «ssi , Pescennio volea 
«veme sei di più . 

(i) Cf ri snoccioli dì contanti la nostra paga in tul hi 
Campo. D«v. voci proverbiose dice il Davanzali , che mol- 
to esprimono . Ottimamente se il solveretur di Tacito fosse 
voce proverbiosa, come lo tnocciolare di Dar. , ma il tradur- 

/ « 
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,, diamo l’anima e il corpo, e qniodi la ve* 
„ ste , l’ arma , la tenda ci convien compera- 
„ re con essi , la pietà dei Centurioni , e nn 
„ pò di riposo. Ma le battiture per Dio, ma 
„ le ferite , i duri inverni , lé travagliate e* 
„ stati , le guerre atroci , le sterili paci son 
„ sempiterne. Nè vi è altro alleviamento, se 
„ non soldarsi con patti chiari : che ogni gior- 
„ no ci venga un denajo, (t) compi l’anno 
,, sestodecimo il nostro servigio, non si se- 
„ guano più oltre le insegne, ma si solvi (ai 
„ con denaro la nostra paga in sul bel del 
„ campo. Forse le Guardie Pretoriane che 
„ buscano due denari , e dopo i sedici anni 
„ ritornano nelle loro case , a£Trontano di noi 
,, più pericoli? Non si biasimano le guarnì* 
„ gioni urbane; pur tra genti orribili noi vi* 
„ viamo , e guardiamo dalle tende il nemico 
„ in faccia . 

Strepitavano i Soldati in diversi lamenti. I 
solchi delle battitore, la canizie, le vesti la- 
cere, i nudi corpi rimproveravano. Infuriano 
cosi che statuiscono di mescere in una le tre 
legioni ; ma divisi dalla emulazione cercando 
ognuno un tal onore alla propria , piantano in- 
sieme le tre Aquile , e con esse i Vessilli , 
formano un rialto di zolle, (3) e rizzano un 

tri* 


re per una voce proverbiosa una voce seria di uoo Scrittore 
come Tacito , è vestire Scipione col robone /dello Zanni . 

(j) Solevasi formare un rialto, e costruire un Tribunale, 
ove r Imperatore potesse favellare ai soldati . e questi all’ 
Imperatore. Lo attesta una medaglia di Caligola, ove da 
una parte C. Gasar Au/f. CtrmanicHt Pon, m. e dall’ altra. 
Adtot. Cth. aihcHti» Ceòortiiim . 


/ 


fum honorem qu^rebant ^ alio vertmt ; atqite 
tres ^quilai^ & signa cobortinm locant : simnl éon~ 
gerunt cespttes^ extrunnt tribunal^ quo magis cori’ 
spicua sedes foret . Properantibut BUsus advenit , 
increpabatqHe acrftinebat singnlos , clamìtans : “ Me a 
„ potÌHx c<ede imbtttte manns : leviore fiagitio Lega 
5, tum interficietis ^ qnam ab Imperatore desei sci ti r\ 
^ aut tncolumis Jidem legìonum retinebo , ant juptf 
ju latfis pcenitentiam adcelerabo . 



Ci) Ecco a mìo avviso una di quelle bellezze proprie dell* 
indoi'e della lingua, impossibile a trasportarsi. Properantì- 
bns Bìnsus aavtnit dice il latino, e dice bastantemente per 

es- 




/ 


tribaoale nella più cospicua sede che ivi fos-« 
se. Fra i solleciti costruttori (i) Bleso v’ac- 
corre , e assale e ritiene ciascuno sciamando : 
„ Nel mio sangue piuttosto la vostra mano 
„ imbrattate : minor delitto fia scannare il 
„ Legato, che all* Imperator rivoltarsi. O vi- 
,, vo ,le legioni io terrò in fede , o trucidato 
loro affetterò il pentimento. 



fssere inteso , laddove se io dicessi in italiano fra qutt toUt’ 
citami Bieco voli . oltreché non avrebbe quell amrolrapjJf 
rapidità , rinaarrebtM; oscuro . 


/ 
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sed velut in urbe viBa , facies , gemitusque , ac 
planBufy etiam wilitum aures , oraque advertere • 
Proprediuntur contuberniis . jQuis ille fiebilis jonus ? 
quod tam triste ? f emina s inlustre s , non Centuria- 
nem ad tutelarne non militem ^ niisil imperatoria 
uxori s ^ aut comitatus soliti pergere ad Treveros^ 
& extern^ fidei» Pudor inde^ iy miseratioy & pa* 
tris Agrippég , Augusti Avi memoria , sccer Dru- 
sus : ipia insigni fecunditatey preclara pudicitia : 
jam infans in castris genitus , in contubernio legio- 
num eduBus y quem militari vocahulo caligulam ap> 
pellabant y quia plerumque ad concilianda vulgi stu- 
dia y eo tegmìne pedum induebatur : sed nihil <eque 
fiexìt y quam invidia inTreveros • Orant obsistunti 
rediret , maneret : pars Aggrippime occursantes, plu- 
rimi ad Germanicum regressi 'y isqùe ut erat recens 
dolore y iy ira y apud circumfusos y ita ccepit : 


(i) Le legioni di Pannonia che testé vedemmo tumultuate, 
sospettando, che gli ambasciatori venuti dal Senato a Ger- 
manico sieno incaricati di punirle della sedizione, assaltàno 
di notte la Casa di Germanico, il trascinano dal letto, 
involano il Ubnrum o vessillo, e costringono Fianco capo 
deir Ambascieria a rifugiare sotto 1’ aquile della legione. 
Germanico in tale situazione arin« i soldati , e persuade la. 
Moglie, ed il Figlio a salvarsi . Tac. lib. x. pag. z8. . 



(a) Brogrtdimtur contuberni s non si poteva scicgliere una 
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Germanico alle Legioni tumultuate. 

Non di fiorente Cesare, nè nei proPH. 
accampamenti , ma di soggiogata città era ivi Crisw i». 
aspetto, gemilo, e pianto , che le orecchie 
destavano egli occhi anche dei Soldati .(i)Fuor 
s’incamminano dalle tende. (2) Qual lamento 
infinito, tristissimo! Vedreste illustri donne av- 
viarsi a Treveri , (3 - in braccio alla fede stra- 
niera , senza tutela di soldato, e di centurio- 
ne, e moglie d’imperatore senza corteggio . 

Figlia di Agrippa, nipote di Augusto , suocera 
a Druso , destava rossore e pietà ; essa stessa 
poi illustre per fecondità , per pudicizia famo- 
sa , e quel figliuoletto nato negli accatnpameu- 
ti , e nelle tende delle legioni cresciuto , le 
quali con militare vocabolo Caligola (4) chia- 
mavanlo , perchè ad affezionarsi anche ai me- 
nomi dei Soldati , vestiva il piede dei loro 
calzari. Ma nulla più gli morse dell invidia • 
pei Treveri . Scongiurano , rattengono , che 
Storni; che rimanga. Quei corrono ad Ag- 

grip- 


paroli che meglio col suo «mlamenio .Spingesse la maestà 
di quella uscita , perciò male mi sembra uiciro dtt P»di 

‘A^rcierf 4 Trtvtri ptr ptrftTt «d 
il Dav. e »gU strani per extern^ jidei , ma in questo ca» 
il marciate non mi sembra dell’indole del 
sostituzione di strani per exurne fides diminuisce 1 idea 

pericolo a cui Agrippina andava incontro. 

(3) Caligola cosi detto da Caliga sive taUeo tmluart . 
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„ Nm mihì Mxor , aut filìut , Patrt , Ò" 

), W/Vii carioret sunt: sed illum qnidem sua maje- 
j, //il/, Imptriwn Romamm , «//ri exercitut de- 
„ fendent . Conjugem j 6" liheroi mtot , j«o/ prtf 
„ glorÌM vestra libeni ad exitiHtn cfferrem , nunc 
,j procHl a furentibnt stmmoveo^ ut quidqmd istuc 
,, sctlerit imminèty meo tantum sanguine pietur : 
„ neve occisus Augusti pronepos inter fePia Tibe- 
,f rii nurus y nocentiores vas faciat. Jt^uid enirriper 
„ hot dies inautum , intemeratumvt vobis ? jQ^uod 
„ nomea buie calui dabo ? milite t ne appellefn ? qui 
„ filium Imperatorie vostri y vallo ÌX armis cir- 
,, cumsedisth ? An cives ? quibus tat» projeéia Se- 
yy natus auSloritas ? Hostium quoque jus y & sacra 
„ legationisy & far gentium rupistis? Divut Ju- 
yy liut seditiontm essercilut verbo uno compescuit « 
„ Quirites vacando y qui sacramentum ejut detre- 
yy Babani . Divut Augustus vultu & atpeBu , A- 
éiiacat lepones eieterruit i nes ut nondum eosdem^ 

„ ita 


(i) Sed il/um quietem sua ma/esias . Crede il Davaneafl 
di poter ommettere quel bellissimo quidem prendendolo forse 
per uno dei riempittivi soliti ai Latini , laddove qui serve i 
spargere un’aria di sicurezza e maestà grandissima a lui che 
parla . 

(i) Libent ad eStitìum efttem . ]| Davanzati rton tuoi 
piu nominare la Madre ed il Figlio, ma traduce In» vi darei 
volentieri se P ammazzarf ii vi fosse glòria. Qual diderenza 
eiai dare tll' offerem? no non gli darebbe Soltanto vuol dir 
queir o^rrr», ma gli presenterebbe, e vedrebbe a ciglio 
asciutto scannati i Figli se ciò fosse a prò della patria • 

(ì) Nunc precùt a furtntibus sitmmoveo ut quidquid istui 
seelerit ìmmint &c. ecco il secreto degli Scrittori pari aTz'* 

ci- 
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grippìna, questi a Gertnanico il quale recen-^ 
te d’ira^ e di duolo appo i circostanti cosi 
parlò . 

„ Nè la moglie o il figliuolo a me son piò 
„ cari del padre , e della Repubblica . Ma 
„ lui (4) certamente dalla Maestà Sua, l’ Irape- 
,, ro Romano dagli altri eserciti verrà dififeso. 
„ La moglie e i miei figli ì quali io presente- 
„ rei spontaneo alla morte j (5) se la lor mor» 
„ te vi fruttasse gloria ai furibondi grinvo- 
lo (fi) a£Snchè tuttociò soprastà di nefsn- 
„ do , col mio sangue soltanto si purghi ; nè 
„ 1’ uccisione del pronipote di Augusto j o la 
scannata nuora di Tiberio più colposi vi 
„ renda ■ Imperciocché in questi giorni che 
„ d’intentato, o d’incontaminato lasciaste ? 
,, Qual nome io darò a questa assemblea P 
,, chiamerovvi soldati ? voi che circondaste 
r, d’ armi * e di vallo il figlio del vostro Im- 
peratore , Cittadini? Voi che avete calpestata 
», 1’ autorità del Senato, voi che lino il drit- 
to dei nemici la santa ambasceria » e la 
,, ragion delle genti rompeste? il divino Giu- 


bilo di dipingere cioè agli occhi mentre partano allo spiritò. 
£* una rabbia di soldati che imperversa , e questa rabbia è 
per se furibonda . Perciò se meditano una scelleraggine que- 
sta immiatt soprasta minaccia, e il luogo ove è posta quel- 
■ la voce ti fa avere la sciagura alle spalle • l» li eaaso Jml 
veltro fraOTt affinchè u atiro malo a far v! rtttn &c. Dice 
il Davanzati . No primo il canso è freddo , e non corrispon- 
de alla rapidità del summoveo ^ Secondo Germanico non gli 
invola al loro furore , ma a furtntibut così parla a loro 
direttamente , e gli assale a faccia aperta , terio non è un 
male quello che resta a fare ad essi , ma una scelleraggine y 
una nefandezza icrlerh , quarto questo male non rtnat ma 
soprasta minaccia imminrt . 





„ ita ex illit ortoi , si Hipania, Syriave milts 
„ aipemarelnr , tamen mirum , & indlgnum erat : 
„ Primana, & f^eesima legione s ^ illa signi t a Ti- 
„ berlo acceptis ; tu tot praliorum socia , tot pra- 
„ miis auSla egregiam Duci veltro gratiam refer- 
,, tis? Hunc ego nuntium Patri, lata omnia aliis 
y, e previnciis audienti, feram? Ipsius tirones , 
,, ipsius veterano!, non missione, non pecunia sa 
y, tiatos ? Hic tantum interfici Centurione! , ejici 
„ Tribuno!, includi Legatosi InfeSìa sanguine ca- 
y, stra, /luminai meque precariam animam inter 
„ infenso! trahereì 


y, Cur enim primo concimi! die , ferrum illud , 
„ quoà peSlori meo infigere parabam, detraxistis P 

» ^ 


(i) Quiriti. Curri era la Capitale dei Sabini dalla quale 
essendo essi venuti a Roma |>er compiacerli furono i Ro- 
mani, e i Sabini delti Quiriti . Non chiamò dunque Giulio 
Romani quei soldati , ma Quinti , quasi rammentando loro 
li prima origine . 

(a) Vmitu, Cr utpeBu ABiaems le^Ienei txierruit, col fi- 
glio, e conio sguardo atterri le legioni di Azzio Dav. Il fi- 
glio non è 1’ aspetto , e il calmare con l’aspetto , e lo sguar- 
do ima sedizione è atto più reale, che calmarla col figlio 
eh’ è popolaresco , e triviale . 
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^ lio d’una sola parola scompigliò (i) la sor 
,, dizione dell’ esercito «Quiriti! (2) chiamando 
„ coloro che ricusavano il giuramento. Il di- 
„ vo Augusto sbigottì con l’ aspetto , e col 
„ sguardo le Azziache legioni, e noi è ver 
,, non più quelli, ma pur nati da quelli, noi 
„ che se il soldato di Spagna, o di Siria ci 
„ insultasse sarebbe strano ed indegno, ve» 
„ dremo tu prima , e tu vigesima legione 
„ runa da Tiberio creata, l’altra mia com- 
„ pagna di tante battaglie, di tanti premj o* 
„ norata riportare tal egregio e solenne ringra- 
„ ziamento al tuo Capitano? E io a mio padre, 
„ amiopadre che non n’ode che liete datati* 
„ altrsprovincie, io, recherò una tal nuova? 
„ che i di lui nuovi , che i di lui veterani sol- 
,, dati non di denaro, non dilicenza son sazj? 
„ Qui soltanto scannarsi Centurioni , cacciarsi 
,, Tribuni, imprigionarsi Legati , qui infetti 
,, di sangue i fiumi , gli accampamenti , e 
qui una vita precaria (3) io trascinar tra i 
,, ribelli? 

„ Deh! perchè nel primo dì del mio arin- 
„ go quel ferro ch’io stava per isprofondar nel 
mio petto voi mi torceste ? Imprudenti A- 
„ mici! (4) meglio si meglio mi amava colui 
„ che la spada sua presentavami . Morto io 

„ sarei 


(3) M-que prtcari»m animtm intcr inftntes trthtrt td 
io tra nemici io la vita per Dio! D»v. Non mi sembra 
che il pracariam sia ozioso trattandosi di vivere tra nemici, 
e aver la vita è ben altra cosa che trascinarla tra nemici . 

(4) Offerendo i soldati a Germanico l’Impero, trasse egli 
la Spada in vista di volersi infilzare gridando merr re piuttosto 
che utcir di foie. Un soldato gli presenta allora un pugnale 
dicendo piglia guetto ì ptU aguzzo • Tac. lib, 1. pag. j4- 

c 



„ O improvìii amici! Mtlìus y & amantmt ille 

i, qui gla^Km q/fereiat. Cecidi jsem certe mondum 
„ tot fiagitiornm exercitui meo conscius . Legissetit 
„ Dt/cem, qui meam quidemmortem impunitam sù 

j, neret: Vari tamen^ & tritm legionum tdciscere- 
„ tur . Neque enim Dii sinant , ut Belgartm , quam- 
„ quam offerentium, decus istud, & claritudo sity 
yy subvenisie Romano nomini , eompressisse Ger- 
,, maniix populoi . Tua y dive Auguste , Ccelo rece^ 
yy pta mensy tuuy pater Druse y imago y tui memo- 

riuy iisdem istis cum militibusy quos jam pudor 
yy & gloria iutrat y eluant banc maculansy irasque 
yy civilts isi exitium hostibus vertant . Vos quoque 
I, quorum alia nunc ora, alia peSIora contueory si 
ti Legatos Senatui y obsequium Imperatori y si mibi 
„ conjugem y ac Jilium redditisy discedite a contai 
yy £ìu y oc dividite- turhidos . Jd stabile ad pcensten- 
yy tiam y id fidei vinculum erit . “ 


Supplices ad bac y & vera exprohari fatentes , 
orabant , puniret noxios , ignosceret lapsis , & du- 
ceret in bostem : revocaretur conjuxy rediret legio^ 
mm alurmus, neve ebses Gallis traderetur, Re^ 
ditum Agrippina excusavit ob imminentem partumy 
& hiemem; ventar um filiurrty reterà ipsi exseque- 
rentur, 

> AN- 


(« ) Suhentrte Remano nemini , tomputthse GermanU 
ptfuits , Non si poteva meglio dipingere con la scelta delle 
paiole un nptdo sollevamento, e ua’ abbassamento violento . 


sarei certamente , ma ignaro di tanta ne- 
ff quizia del mio esercito. Voi un duceavre* 
), Ite eletto che se non la mia , avrebbe ven- 
„ dicato la morte di Varo, e delle tre legio- 
j, ni . Perciocché , deh gli Dei non permettino 
„ che sia con i Begli, quantunque spontanei 
j, offerentisi Io splendore, e la gloria di aver 
), soccorso il Romuleo nome (i) , e compres* 
), si^ i popoli di Germania . Il tuo spirto o 
„ divo Augusto accolto nei Cieli, la memoria 
„ di te, e l’immagine tua (a) o padre Dru- 
„ so purghino questa macchia , e le civili ire 
i, rivolganola isterminio degl'inimici. Voi 
1 , pure nei quali già altri volti, altri senti- 
„ menti or ravviso, se i Legati al Senato , 
,, se l’ossequio all’Imperatore, se a me rèsti» 
ff. tuir volete il Figlio e la Moglie , separa- 
^, tevi dalla mischia, sluntanatevi dai turbo- 
„ lenti. Ciò vi terrà saldi nel pentimento , 
„ immoti nella fede. 

A tai parole confessano supplichevoli esser 
vere le cose rimproverate, e pregano che pu» 
nisca i colpevoli, perdoni ai traviati, e li 
conduca contro l’inimicoi ritorni la moglie , 
rieda alle legioni l’ allievo , nè sia consegnato 
ai Galli (3) in ostaggio. Scusò. Germanico il 
ritorno^ d’ Agrippina col parto imminente, e 
la stagione invernale, il Figlio sarebbe vena» 
to , e le altre cose avrebbero essi esegui-, 
lo. 


AN- 


(i) la SI Vette» nei Vessilli . 

(j) Qoè ai Treveri , popoli dell* Galli» Belgica . 
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Ns,» multo post Legati a Segeste vesierunt, 
auxìlium orantet adversus vim popularium , a quis 
circumsedebatur ; validibres apud eos Arminio , quan- 
do htUum suidebat . Nat» barbarie , quanto quii 
audacia promplus , tanto magis fidui, rebutque mo- 
tis potior habetur . Addiderat Segestes Legatis fi- 
li um , nomine Segimundum; sed juvenit conscientia 
cuniiabatur: quippe anno quo Germarù* destivere ^ 
sactrdos apud arata Vbiorum creatui ruperat vit- 
tal , profugus ad rtbelles . AdduSiut tamen in sptm . 
clementi^ Roman* , pertulit patris mandata , beni- 
gneque exceptui, cum pr*tidio Gallicam in ripam 
tnissui est. Germanico pretiumfuity convertere ag;- 
meni pugnayimque in obsidentii , & ereptus Sege- 
stes magna cum propinquorum y & clientium manu. 
Jnerant fcemin* nobiles, inter quat uxor Armimi , 
eademque filia Segestis , mariti magir quam paren- 
tis animo , ncque viSia in lacrymai , ncque voce sup- 
plexy compressi! intra sinum manibus gravidum «• 
terum intuens. Ferebantur & spolia Varianae da- 
éss y plerisque eorum qui tum in deditionem venie- 
btnt praedae data. Simul Segestes ipse ingens visuy 

& 


CO Segeste, ed Arminio capi di faeione rivoltavano la 
Germania. In guerra essendo tra essi, il primo era amico, 
il secondo nemico a Roma . Segeste assediato invoca ora 
1’ ajuto di Germaoico, che v’accorre, e lo libera . Tacito 
Iib. I. pag. j8. 


Dii itized by Googk 


ANNALI LIB. I. N. LVII. 

Segeste a Germanico , ed Arminio a' suoi Soldati. 

Non molto dopo mandò Segette Legati ad An. di ftejj 
implorare aita contro la forza de’ suoi popoli *Cristo’isn* 
che assediavanlo, tenuto appo essi Arminio pel 
più ralente perchè alla guerra incitava, (i) 
Perciocché presso que’ barbari ^ colui è più fi- 
do e nell' amministrazione delle cose miglio* 
re , eh' è più pronto all'audacia. Segeste ag- 
giunse ai Legati suo Figlio Sigismondo, il qua- 
le induggiante avviavasi perchè nell’ anno del- 
le ribellate Germanie fatto Sacerdote appo 
l’ara degli Ubbi , ruppe le bende e profugo 
rifoggìò tra i ribelli . Tuttavia sperando nel- 
la clemenza Romana ubbidì ai comandamenti 
del Padre, e benignamente accetto fu manda* 
to con guardia alla riva delle Gallie. Intanto 
a Germanico giovò voltar schiera , e cacciati 
gli assedienti ; tirò fuori Segeste con istuolo 
di propinqui e clienti. Escivano nobili donne 
e tra esse la Moglie di Arminio , quella stes« 
sa Figlia (a) di Segeste « d’animo più propensa 
al Marito che al Padre , vinta , non soprafatta 
da lagrime, nè supplichevole , ma conwe ma- 
ni fisse nel petto guatava quel suo gravido 
corpo . Portavansi le spoglie Varriane (3) già 

da- 


( 2 ) Tusnelda Fistia di Sedeste fidanzata a un altro, e r»* 
pila da Arminio. Tac. Iib. 1. pag. )8. 

(j) Varo sconfitto d’ Arminio. 
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memoria bonae locietatis impavida t . Vtrba ejut 
in bone moinm fuere: 

„ Non hie mihi primat erga populim Romanam 
„ fidei Ù constantiae dies . ex quo a divo Aaga- 
„ sto civitale donatus sum, amicos mmicosqae ex 
„ vestris Mtilitatibur delegi t neqae odio ipatriae 
n ( qiiippe proditoroSf etiam Ut qnos antepmmt , 
,, invisi sant ) verum quia Romanit Gennanisqtu 
„ idem eonducere} & pacem^ qaam bellum proba- 
„ barn. Ergo raptorem filine meae y violatorem fot- 
yy derit vestri Arminiam , apud VarrnSy qui um 
yy exerciltù praesidebat y ream feci. Dilatat segnitia 
yy Ducis quia parnm praesidii in legibns trai , ut 
yy me & Armitùumy & conteios vincirety fiagito- 
yy vi . T estis illa nox , mihi utinam potine novis- 
yy sima! quae secata sxnt defteri ma^is y qaam de- 
„ fendi possunt . Ceternm & inject catenas Ar- 
„ minio y & a faStione ejat injeHa perpessMt 
,, sum . Atqne ahi primtm tni copia ; veto- 
yy ra novis , , & qnieta tarbidis ante habeo , ne- 
yy qtu ob praemiam , std ut me perfidia extol- 
yy vam, siimi genti Germanoram idoneut conci- 
yy liator, si pcenilentiam y qaam pemiciem malue^ 
„ rit . Pro juxfenta & errore filii veniam precor . 
yy Filiam necessitate bue adduBam , fateor: tmm 
yy erit Consultare , utrum praevaleat , quod ex Ar- 
,, minio concepity an quod ex me genita est.^' Cat- 
tar y clementi responso , liberit propinquisque tjus 
incolumitatem , ipsi sedem vetere in provincia poi- 
licetur. Exercitum reduxity nomenque Imperatori s y 
auSlore Tiberio y accepit. Armimi nxor, virilis se- 
KHS stirpem edidit: educatus Ravennae puer y quo 

mos 
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date in preda a molti di quelli che allora ve» 
Divano a dedicarsi. Insieme v’era Segeite di 
sovrastante e libero aspetto, e impavido, per 
l’idea della sua buona colleganza, così parlò. 

„ Non è questo il primo dì che sperimenti 
,, il popolo Bomano la costanza e la fede mia. 
„ Dap'poichè il Divo Augusto mi diede alla 
,, vostra Città, gli Amici e gli inimici a se» 
„ conda dei vostri interessi io trascelsi j non 
„ già per odio di patria, poiché il traditore 
„ anco a chi comanda il tradimento dispiace, 
„ ma perché ai Romani e ai Germani io ciò 
„ credea confacente, e alla pace piò che alla 
„ guerra inchinava. Quindi lui che a me la 
,, Figlia rapì, che la vostra lega violò. Armi» 
„ pio , io accusai appo Varo allora Duce dell’ 
,, esercito . Scoraggiato dalla lentezza del Giu» 
„ dice , dalla poca tutela allor delle leggi , 
,, scongiurai che me , Arminio , e i complici 
„ incatenasse . Testimon quella notte (a) deh 
,, mi fosse stata pur 1’ ultima ! ciò che seguì 
,, é piò da piangersi , che da diffendersi . In» 
„ catenai Arminio, e fui incatenato dalla sua 
,, fazione. Ma come prima or mi dai il mo» 
,, do ripiglio l’antica fede, e amore di pace 
„ non per mio vantaggio , ma per mondarmi 
„ di tradimento , e insieme fia che io sia ido- 
„ neo rappaciatore colle genti Germane se 
„ pentirsi, che rovinare ameranno. Alla gio» 
,, vanezza , e all’ errore del Figlio grazia io di- 
„ mando. La Figlia mia é stata qui condotta 
„ per forza , il confesso , ma spetta a voi ma- 
li ta- 


ci) Che precedette la rotta Variana. 
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40 , . 

tnox ludibrio confliSiatut sii , in tempore memortt- 
bo . 

Fama dediti benigneque excepti Segtstis vulgata, 
ut quibusque bellum invitis aut cupientibus trai , 
jpe vel dolore accipitur . Arminium , super insitam 
violentiam, rapta uxor, subjeitus servitio uxorie 
uterus , vecordem agebant : volitabatque per Cberui- 
cos , arma in Segestem, arma inCaesarem posceni. 

Neque probris temperabat: “ Egregium patrem , 

„ magnum Imperatorem , fortem exertitum , quorum 
„ tot manus unam mulierculam avexerint . Sìbi 
,, tres legiones, totidem Legatos precubuisse . Non 
„ enim se proditione, neque adversus feminas gra- 
„ vidas, sed palam adversus armatos bellum tra- 
„ Bare. Cerni adhuc Germanorum in lucis signa 
„ Romana , quae Diis patriis suspenderit , Colerei 
j, Segestes viBamripam; reàderet filio saeerdotium : 

„ hominem Germanos numquam satis excusaturoi , 

,, quod inter Albim & RbenumVirgas , & Secures , 

„ & T ogam viderint . Aliis gentibus , ignorantia - 
„ Impera Romani, inexperta esse supplicia, nenia 
„ tributa : quae quando exuerint , inritusqsu disces- 
,, serie ille inter numina dicatus Augustus , ille de- 
„ leBusTiberius , ne imperitum adolescentulum , ne 
,, seditiosum exercitum pavescerent . Si patriam , 

„ parentes , antiqua mallent , quam dominos , & 

„ colonias novas} Arminium potius gloriar, ac li» 

„ ber- 


(i) I soldati gridavano 1’ Imperator^ . Germanico fts 
fuggire invidia volle esser gridato da Tiberio . 
il) Segeste padre di Tusoelda. 
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„ turare, che prevalga di più se l’essere in- 
,, gravìdata da Arminio , o ingenerata da me< 

Cesare con clemente responso promise di 
perdonare ai suoi Figli e parenti , e ritornar- 
lo all’antica sede . Aagunò l’esercito , e fa 
gridato (i) Imperatore da Tiberio. La mo- 
glie di Arminio partorì un Figliuolo che fa 
educato io Bavenna , il quale come sia stato 
scempio di fortuna a suo tempo farò memoria. 

Sparsa la fama che dedicatosi Segeste, fos- 
se stato accolto benignamente, tra quelli che 
amavano od odiavano la guerra, chi sperò , 
chi si dolse. Arminio già naturalmente vio- 
lento, or la moglie rapita, la prole sin dall’ a- 
tero materno già schiava , tormentano più che 
mai . S’ aggira , si mesce tra i Cherusci armi 
contro Cesare, armi contro Segeste cercando. 
Nè daglimproper; s’astiene . ‘'Egregio padre (2)! 
„ possente Imperatore ! formidabile esercito 
,, che con tante schiere una donniccìuola do- 
,, maro! Tre Legati e altrettante legioni io 
„ rovesciai, (3) io , che non a tradimento , 
„ nè incontro a femmine gravide, ma a fac- 
„ eia aperta, ma incontro armati soglio trat- 
„ tare la guerra . Veggonsi ancora nei boschi 
„ della Germania i vessilli di Roma eh’ io 
,, sospesi agli Dei della patria. Guardi Sege- 
„ ste quella vinta sua ripa, (4) restituisca al 
„ Sacerdozio il figliuolo , ma Germano non gli 
„ perdoni di aver osato tra l’Albi e il Reno 
„ far mostra di Scuri, di Armi, e di Tòga. 

I » Le 


(3) Nella rotta Varìana. 

(4) La ripa delle Gallie ove Io rimise Germanico . 


4 » 

qmm Segtstem nagìmsat servimi s *. 
ctm sequereniur . « “ ' 


AN- 
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„ Le genti che non conoscono Impero Roma* 
,, no sono inesperte dei supplizi, ignare dei 
„ tributi . Noi che or tal giogo scotemmo , 
,, che deriso tornossi quel Deificato Augusto, 
„ quel prelibato Tiberio non paventiamo, di 
„ un esercito sedizioso, o di un inesperto gio- 
„ vanetto - Se la patria , i congionti , grantichi 
,, riti preferite ai nuovi padroni , e alle nuo* 
„ ve colonie , seguirete anziché igeate d'i- 
„ gnominioso servaggio , Arminio di gloria, 
,, e di libertà Capitano. 
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Avorabili in speciem orétione^ vim Imperli 
tenuti y censHique quorundam Senatorum jttvil, ^uo 
magi! mirum fuity quod precei M. Hortali y nobilis 
juytnts y in paupertate manifesta y superbiut acce~ 
. Nepos erat Or alar ss Hortensiiy inieSlus a 
divo Augusto ^ hberaìitate decies sestertium ducere 
uxorem y s usci pere liberai y ne dar il sima familia 
extmgueretur . Igitur quatuor fiUii ante limtn cu- 
rtae adstantibus y loco sententiacy quum in P alalia 
Smatui haberetur , modo Hortensii inter Oratore! 
sitam tmagtnem , modo Augusti intueni , ad hstne 
modum capii: “ Patrei censcripti y hosy quorum nu- 
sy merum^ iJ pueritiam videtis , non spante susti(li, 

}> sed quia Pnneeps monebati simul majores mei 
meruerant y ut postero! kaberent . Nam ego , qui 
nem pecuniam , non studia populi , ncque eloquen- 
tiam y gentile domus nostrae bonum , , varietale 
„ tmporum accipere , vel parare petuiisem , satis 
,y tabebamy si tenues res meae nec mihi pudori , 

), nec cuiquam oneri forent . Jkssus ab Imperatore , 
yy uxorem duxi . En stirpi & progenie! tot Consu- 
yy lurrty tot DtSiatorum. Nec ad invidiam istay sed 
yy conesliandae misericordiae refero. Adsequentur fto^ 


ren~ 


u persuadeva a Tiberio di stabilire la durata dei 
df enei”'* Tibeiio gli avea risposto come 

' fi T? *'■*’'* •"* *“■ “odestia , c ad altri dannosa . Tacito 
no. Il, pag. p2. 


/ 
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ANNALI L I B. II. N. XXXVII. 

M. Orlalo al Senato , e risposta dì Tiberio ; 


C'ON tale apparente carità di discorso li) An. di Ro- 
ritenne la forza Imperiale , e alla miseria giovò 
di alcuni dei Senatori. Ciò che forte sorprese 
fu come più altero accogliesse le preci di Marco 
Orlalo , nobile giovane di povertà manifesta . 

Nipote era egli dell’Oratore Ortensio dotato 
dalla liberalità del Divo Augusto di dieci se- 
sterzi perchè menasse moglie, figliolasse, (z) 
nè si spegnesse la sua chiarissima famiglia . 

Costui dunque attorniato da quattro figli astan- 
ti nel limitare della Curia, poiché il Senato si 
tenea nel Palagio, ora affissandosi nell’imma- 
gine di Augusto, ora in quella di Ortensio 
scita , tra quelle degli oratori disse. 

„ P. C. il peso di questi Figli di cui vede- 
,, te il numero e l’infanzia non assunsi io vo- 
,, lonteroso , ma perchè il Principe lo animo» 

„ ni. Certamente ... gli antenati miei meritava- 
„ no posterità . Ma io che nè denaro , nè favor 
,, popolare, nè eloquenza proprio patrimonio 
„ di Casa nostra per l’avversità de’ tempi ho 
,, potuto acquistare, vivea contento se la po» 

„ vertà mia nè a me di vergogna , nè ad altri 
„ era dipeso. Comandato dall’ Imperatpre con- > 

„ dns- 


(i) Non so se vi sieno esempi della proprietà di questa 
voce così usata . Pure qui non ha il significato diretto di 
creare , concepire, ma juteiptrt lihtros , produrre figli, aver 
figli • Diciamo figliare in staso di produrre una pianta , Ul\' 
albero e che che sia . £ perchè nò un’ uomo ? 
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*’ quél dederis honortt. Inttrim 

i, mrttnsu pronepotei divi Attensli alntrinos , 
)i ab tnopta defende, “ 


Inciinatia Senatur, incìtamenttm Tiberio fnit 
qm promptinr adtfersarerar , bit ferme verbi ttunsi 
„ St qmntum pauperum est y venire ime, & Ube. 
5, rtt siiit petne pectenias coeperint: tingnli rum- 
quam extatìabHntur , RespaMtCa deficit t . ìiee la^ 
„ tu tdeo a majeribus enee t som est egredi aliqitan. 
tt 0 relatfonem, & qmd in corrmune condncat Uh 
„ co sententiae proferre , ut privata nepotia , ret 
” bic augtamtis: fnm invidia 

„ H^tHt, (7 Prinapum, sive indulserint largi. 
„ umem, stve almerint . Non enim prece t santi- 
„ jr/wc, xedeffiagitatio intempestiva qaidem , & im- 
,) provtsa; cum alitt de rebus cowenerint Patres ^ 
„ contnrgere, & numero atque aetate liberum tuo- 
n rum, urgere modestiam Senatus , eamdem vim in' 
t, me trammitt^e; ac velut per f tingere aerarium: 

„ quod ss ambitione exbauserimut y per scelera tup- 
„ plendum erit. Dedit Ubi , Hor tale , divus Ampu- 
„ stut pecuniam, sed non ctmpeìlatus, tue ea lego 
„ ut semper daretur, Langueseet aliofui industria, 

„ ntendetur socordia , si nuUut ex se metus , aut 
„ spes-, & securi «ww/ aliena subtidia eXspedta- 
,, èunt, sibi ignavi, nobis graves.'^ Nat atque ta. 
Ita, quamquam cum adsensu, audita ab bit, qui- 
bus omnia Principum bonesta atque inhontsta lau- 
dare mos est} plures per silentium, aut occultum 
"‘*^>fi' *^epere; senti tque Tiberius, & cum pau- 
Iftm rethuisset , Hortalo te respondisse ait : seterum 
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„ dussi Moglie. Eccovi la progenie di tanti 
„ Consoli , di tanti Dittatori. Nè ciò il di* 
,, co perchè mi fratti invidia ma pietà mag- 
„ giore. Vivendo tu Cesare fruiranno glione- 
„ ri che tu loro darai. Intanto i pronipoti di 
„ Ortensio, gli allievi di Angusto assicura dal* 
,, ,la fame . 

La pietà del Senato inspirò a Tiberio op» 
posizione più acre ,■ e fermamente rispose : “ Se 
„ quanti vi sono poveri verranno qui a cer* 
„ care denaro co’ loro Pigli , nessuno di essi 
,, sarà mai sazio , e la repubblica fallirà . Con» 
„ cessero sanamente i nostri maggiori l’usci* 
„ re talvolta , e dare sentenza di cosa che al 
„ comun bene appartenga , ma non per ac* 
„ crescere il nostro patrimonio, o per tratta* 
„ re qui privati interessi con offesa del Sena* 
„ to e del Principe , sia che si condiscendi a 
„ largizione, o che si nieehi. Che non sono 
„ queste preghiere , ma rioiieste intempestive, 
„ importune, quando il Senato ben per altre 
„ cose conviene^ alzarsi (i) ritto, e contando 
,, il numero, e l'età de’ suoi figli, sforzatela 
„ modestia del Senato, e l’istesso senso tras* 
„ fondermi per ìsconquassare l’erario, ilqna- 
„ le se or vuoteremo per ambizione, conver- 
„ rà riempierlo per iscelleraggine . Diede a te 
,, oOrtalo il Divo Augusto del denaro, ma non 
,, costretto, ma non col patto di doparti sem- 
„ pre. Se la tema, o la speranza non per* 
„ suade languirà l’ industria, si propagherà 


CO L’aringatore alzmii. 


si Patrìbut vìderetur^ dalurtm lìbtris ejm ducena 
sextertia singnlis, qui sexut 'virilii essent. Egtrt 
, alti grate/ •. siluit Hortalut ^ pavere, an avita no- 
bilftatis etiam inter anguttiat fortunae retineni , 
Neque miseratus est postbac T iberius , quamvis d$~ 
mus Hortensii pudendi» ad inopiam dilaberetur . 
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„ la pigrizia, e sicuri tutti nei nostri sussidi 
„ vivranno a se inutili , a noi gravosi . 

A tali ed altre cose sebbene plaudenti co- 
loro , di cui è costume lodare le oneste , e 
le inoneste cose dei Principi , pur molti o am- 
mutirò, o mormoraro di soppiato. Tiberio ti 
avvide: tacque alquanto, poi dissedi aver ris- 
posto ad Ortalo, ma che se ai Padri pareva 
avrebbe dato a ciascuno dei figli maschi 
duecento sesterzi . Il ringraziarono . Tacque 
Ortalo , o per tema , o per antica nobiltà d' 
animo tra quella miseria albergante- Nè Ti- 
berio più il commiserò, sebbene la Casa di Or- 
tensio sprofondasse in povertà vergognosa • . 



AmAUVM UB. IL n. LXX. 


VjA Gtrmofùco hauimitiMt irs^ quant fermi- 
ttm Mcepta: “ Si lìmen obiideretur ^ si tfanden- 
„ dttt sfiritHt Jkh oculis inimicorum font: qnid 
„ deinde mìserrima conjugi , quid infentibuf liberis 
„ eventHrum ? UnU vidtri vetuficia : festiture , & 
,, «rMf# ut provine! am f ut legionet ' solut hahat: 
tea non mque to defeSfum Germanictm ^ neqne 
„ proemia catdis apnd interftSferem mansHTé** . Cem- 
ponit epistolas , quii amicitiam ei renuntiabat . 
Addunt plerique jutium provincia decedere . Nec 
Fiso moratut ultra , navit lolvit , moderabatur- 
que cursui , quo propius regrederetur y si mori 
Germanici Suriam aperuiisett “ 


Caeiar pauliiper ad jpemereSfur, dein fesso tor- 
pore y ubi fimi aderat y adiistentes amieoi in hune 
modum alloquitur: **Si fato concederem y justus mi- 
,, hi dolor etiam adversut Deos esiety quod mepa- 
yy rentibui , liberis , patriae , intra juventam prae- 

yy ma. 


(0 Tiberio impensierito della fama di Germanico lo avea 
allootanato da Roma con affidargli le cose d’ Oriente. Ri- 
nesso dopa al governo di Soria in compagnia di Risone , 
istruito segretamente contro Germanico , mentre questi viaggia 
r Egitto e la Grecia ( ove da Apollo Clario raccoglie l’ ora- 
colo_ della propria morte ) Risone capovoglie la provincia con- 
tro i suoi ordini. Ammalalo intanto Germanico gravemente 
cresce il suo male col tenersi adatturato da Risone , ,che 


annali lib. il n. lxx. 

Germanico morieiue a’ suoi amici. 

M ettevano tai cose a Germanico non mi* Ar. di Ho* 
nor ira che tema:“ (i) Sono assediato inca- cristo*i 9 ?* 
sa, s’io verso T anima sotto gl* occhi degli 
„ inimici, che sarà di questa Moglie infelicis- 
„ sima , che di questi fanciulli ? La malia o* 

I, pera lentamente • Costai incalza , sospira di 
„ vedersi in mano la . Provincia , e le Legio- , 

,, ni: ma..*. Germanico non è ancor spento, 
fy e il suo uccisore avrà ben il premio della 
fy di lui morte !*^ Detta una lettera in cui si 
licenzia della sua amicizia , e gli comanda 
dicono alcuni di vuotare la Provincia. Pisone 
non indugiò oltre, navigò, fa; e si mise sul 
crocicchio di Soria per entrarvi , tosto che a 
lui r aprisse la morte di Germanico. 

Alzossi allora Germanico per poco a speran«> 
za , ma V infermo corpo nunziandogli la 
fine ai soprastanti Amici cosi parlò: Se al 

,, Fato io cedessi fora giusto il mio duolo an* 

,, co contro gli stessi Dei , che me pur sì 
„ verde, sì giovane^ strappassero ai figli, ai 
„ congionti , alla patria : ma assassinato oggi 

,, dalla 


non rlstà dal far trovare intorno la di lai Casa ceneri arse , 
impiastrate di sangue, versi, scongiuri, ed altri segni di 
maila . In tale situazione Germanico parla agli amici • 
Tac. pag. 89, pi. p4^ Lib. II. Fu creduto che ei morisse 
avvelenato da Pisone. 

(a) Era andato io Seleucia Id aspettare la fine di Gerina- < 
nico. Tac. ibidem. 
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,, maturo exitu raperent; nunc sedere Pisonìs, ÌT 
„ Planctnae interceptur , ultimas preces peSiorthuf 
,, ve t tris relinquo: referati s ^atr\j ac Fratti , 
„ quibus acerbitatibus dilacepatus y quibus insidiis 
yy circumventus y miserrimam vitam pessima morte 
yy finierim , Si quos spes mete , si quos propinquus 
yy sanguis edam quos invidia erga viventem move- 
yy bat ; inlacrymabunt , quondam fiorentem , & tot 
yy bellorum super stitem , muliebri fraude cecidisse . 
,, Erit vobis locus querendi apud Senatumy invo^ 
yy candì leges • Non hoc prtecipuum amicorum mu- 
yy nus esty prosequi defunSium ignavo questui sed 
yy que voluerit meminisse , qua mandaverit • exsi- 
yy qui. Flebunt Germanicum etiam ignoti ; vindi^ 
iyy cabitis vos y si me potius quam fortunam meam 
yy fovebatis . Os tendi te P apulo Romano divi Augu- 
yy sti Neptem y eamdemque Conjugem meam: nume- 
yy rate sex liberos . Mitericordia cum accus antibus 
„ erit : fingentibusque scelesta mandata , aut non 
yy credent homines , aut non ignoscent ” . Jur avere 
amici dextram morientis 'contingentesy spiritum an^. 
te quam ultionem amissuros » 


Tum ad uxorem versus y per memoriam sui , 
per communes iiberos oravity exueret ferociam , 
avvienti fortume submi tteret animumy neuy repres- 
sa in Urbem eemulatione potentitCy validiores inri- 
taret • Hac palaWy & alia secreto y per qu^o sten- 
dere 


(i) Moglie di Pisene. * 
Qi) A Druso, ed a Tiberio . 
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i, dalla scelleratezza di Plsone e di Piantina « 
,) fij quest’ ultime preci nei petti vostri io 
„ depongo. Riferite al Padre e al Fratello (2]^ 
„ da quali crudeltà dilacerato, eoa quali ia- 
„ sidie tradito , una pessima morte mi ter'- 
,, minò una miserabilissima vita! Forse icon- 
„ gionti , gli speranzosi in me , forse quei 
„ stessi che vivo invidiavanmì , lagrimeranno; 

che un giovane principe, un’avanzo di tan- 
„ te guerre per fraude donnesca (3) sia spen- 
„ to. Apparterrà a voi reclamare appo il Se- 
„ nato , invocare le Leggi t che non è egli 
„ primo dover degli Amici seguitar il defun- 
„ to con vili querele, ma membrar ciò che 
,> volle , ciò che comandò eseguire . Piange- 
„ ranno Germanico anco i stranieri. Vendi- 
„ catelo voi se anzi lui , che la sua fortuna 
„ accarezzaste : Presentate al popolo Romano 
„ la Nipote del Divo Augusto, questa stessa 
„ mia Moglie : contategli sei figliuoli . Sarà 
„ con voi la pietà : ai-traditori, se infingeran* 
„ si scellerato comando , o non sarà creduto, 
„ o^ non verrà perdonato . ” Giurarono'gli A- 
mici la destra stringendo del moriente , di 
lasciar pria la vita , che la vendetta. 

Allor volto alla Moglie per la memoria di 
lui, per i comuni Figli scongiurolla, a spoglia- 
re la alterezza, e sottoporre l’animo alla era- 
dele fortuna, onde ritornata in Città, non le 
’ più 


fj).lotenJe cU Livia Aagustt di cui altrove rimprovera 
le arti , e parla «lei discorsi da essa tenuti con Piancina 
btc igitie 4icrttit tum fl^ncln» sermontr , Tac. liK JI. 
pag. liO. 



étrt mttHm ex Tìherìo. Ntque mulle 

foit txtin^HÌIkr ^ ingenti IhBh provineim, & civ 
tHmjacentinm populornm. Indoluere exttrnt nationtt 
Regesque. Tanta illi cormtas in socio j y manjHetif 
do in bostes ; yisMjne , & anditn jHàta venerabilit,' 
CHtn tnagnstndinem y 6" geavitatem sitmmm fortwut 
retinerety inviiiamy & adrogantiam effugena. 

\ 


(i) Intende di Livia Augmta V. N, 44. 


pii potenti tO iritasse per emulazione di 
potere. Tai cose disse palesemente^ altre in 
secreto y . sì crede ei svelasse ciò che temea di 
Tiberio. Non molto dopo si spense con lutto 
immenso delle Provincie, e dei popoli circo- 
stanti. Pianserlo i Re, le nazioni straniere . * 
Tanta egli avea piacevolezza coi compagni , 
mansaetudine cogli inimici. Tanto egli era 
nel discorso venerabile e nell’aspetto, ritenen- 
do la grandezza, e la gravità della sua for- 
tuna scevra da arroganza^ e da invidia . (2) 



t 


(j) Cosi in Dione lib. VII. p^. «15. 



D. 4 AN- 
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ANHAUUM LIB. IH. N IV. 


quo reliquia tumulo Augusti inferebati~ 
tur ^ modo per silemium vastum , modo ploratibus 
inquies piena Urbis ilinera , coniucentes per Campum 
Martis faces . lllic miles cum armis , sine insi- 
gnibus MagistratUf , ’^populus per tribus concidisse 
Jiempublicam , nihil spei reliquum clamitabant : 
promptius apertiusque quam ut memìnisse imperi- 
tantium crtderes . Nihil tamen T iberium magie />f 
netraioity quam studia hominum accensa in Agrip^ 
pinam; cum decut patria, solum Augusti sangui- 
nem , unicum antiquitatis specimen appellarent , ver- 
sique ad Ccelum , ac Deos , inlegram illi sobglem, 
ac super stitem iniquorum precarentur. 

Fuere qui publici funeris pompam requirerent , 
compararentque qua in Drusum patrem Germanici 
ionora & magnifica Augustus fecisset : “ Ipsum 

» 3 *«>- 


(i) Abbiane veduto nell'altra aringa illutto della mor- 
te di Germanico: vedremo ora in questa e nella seguente la 
vendetta. Il popolo volea Pilone alle Gemonie : Tiberio col 
difemlerlo temeva di far chiara la propria colpa . Pilone si 
trovò sgozzato. Tac. lib. III. pag. ita. ij. 

(x) Il Sig. D’ Alembert essendogli stata censurata in 
questo luogo la frase di vane siltnce, riporta una lun- 
ga difesa fatta nel Giorn. Enciclop. Feb. 17Ò1. Me- 
lang. pag. iij. Veramente il Sig. D’ Alembert avrebbe 
potuto essere meno difficile sull’ uso d’ una frase senza 
pwto alterare del suo sistema ordinario 1 Ho usato invece 
di vette immento perchè il vetta ha sempre una relazione 
a spazio e a misura che qui non si conviene . 
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ANNALI LIB. III. N. IV. 
editto di Tiberio intorno la Morte di Germanico , • 

Il Giorno in cui le ceneri di Germanico ri- An. di Ro- ^ 
poneansi nella (t) sepoltura di Augusto , or Cristo^lo! * 
l'immenso silenzio, (2) ora il pianto comu- 
ne, eropiea tutta Roma di amarezza e di lot- 
to. Ardevano le faci nel Campo Marzio. Là 
il soldato con le armi , qua il Magistrato sen- 
za insegne.; (3) il popolo per -Tribù sciama- 
va , essersi sprofondata la Repubblica , spenta 
ogni speranza . C4) Gli credereste dimentichi 
di aver padrone si audacemente, e schietta- 
mente parlavano. 


Ma nulla più penetrò Tiberio dell* infiam- 
mato amore del popolo verso Agrippina, che 
la chiamava splendore della Patria, unico a- 
vanzo del sangue di Augusto, unico modello 
di antichità , e rivolto agli Dei , ed al Cielo 
pregava che serbasse quella prole , e la cam- 
passe 


1 


(}) Cioè senza la Toga , 1’ Anc[lo , il lato Clavo , &c. 

(4) Tumula Augusti . Situato nel lato destro del Cam- 
po Marzio vicitio al Tevere . lu futtigio Siutus Augusti 
Ctsusit : sub uggire letuH ejàs , Cr eagnutarum uc fumillu- 
rum , A tergo tueus mugstus ambulutiasus habeus aJmiru- 
biles. Dal che si vede che opera splcndidissitoa era questa. 
Rimarcasi ancora dice il Nardini Roma ant. pag. ] 4 $. un 
vestigio Circolare di opera reliculata presso la : Chiesa di 
S. Rocco e un altro di forma pur rotonda nella casa di 
Fioravanti sulla via dei Pontefici . 
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„ qnippe dsperrimo bimis , Tìcinum usque progres- 
„ sHtn, ntqne tbsteJenttm 4 corpore stmul Vrhtm 
„ intraviisy. eircHtnfuias leSlo CloMdiorHm^ JhIìo- 
y, rumqite imsgints , defimm in foro , laHtUtHm prò 
n rostri! t ctaBa a majorièur reperta^ ani qu* 
„ posteri invenerint cumulata, jtt Germanica ne so- 
yy lites qHÌdem , iy cuicHmque nobili debitos , bono- 
res contigisse. Sane corpus oh longinquitatem iti- 
,, nerim extemis terris quoquomodo crematum : sed 
„ tanto plura decora max tribui par fuisse, quan- 
yy to ^ima fors negavisset: non fratremnisi unius 
yy dici via y Hon putruum saltem porta tenusobvium. 
jy Ubi illa veterum institata ? prapositam tboro ef- 
yy figiem, meditata ad memoriam virtutis earnti- 
y, nay& laudatioms y tllaerjmasy vel àoloris imi- 
yy fomentai ** 


Gnarum id Tiberio f>ùt; utque premeret vulgi 
sermones , monuit ediSto: “ Multos industrium Ro- 
yy manorum ob Rempublicam obiisse , neminem tam 
yy flagranti desiderio celebratum; idque ir sibi, & 
„ cunéfis egregium, si modus adjiceretur . Konenim 
„ eaàem decora principibus viris , & imperatori Po- 
„ pulo , qua modicis domibus , aut civitatibus . Con- 
„ venissi recenti dolore luUum , & ex moerore so- 


(0 Portm la famiglia le immagini degli Avi. 


Di- 


ci oot^ic 



patte dagli ioiqai . Vi era ehi rotea che i fu* 
oerali avettero la pompa pubblica , e coofroo* 
tarano gli onori , e le tolenoità che fece Ao* 
gotto per Drogo padre di Germanico : Egli 

di aspriitimo inverno, andò, iocontrollo fi- 
„ DO al Ticino, nè da quel cadarero ti ttac- 
„ cò che non fu con euo in Cittì . Si cerchiò 
,, il tuo feretro delle immagini dei Clandj , e 
,, dei Giuli, (i) lo li pianse nel Foro, lo si 
„ lodò nei rostri : cumularonti infine sopra lui 
„ quanti onori gli antichi , e i moderni tep- 
,, pero inventare • Ma Germanico non'ebte 
„ nemmeno gli onori dovuti , e soliti a renderti 
,, ad uomo nobile . Sia stato per la lunghezza 
„ del cammina, bruciato io ogni maniera il 
„ tuo corpo in terre straniere, ma tanto più 
,, di onori a lui deonsi , quanto la sorte ne> 
» gogliene. 11 suo Fratello non Rincontrò ap- 
,, pena di una giornata, suo Zio neppure alla 
,, porta . Ove sono' gli antichi istituti , ore 
,, 1* immago sopra il feretro, ( 2 ) ove la me- 
„ ditata poesia in onore delle tue virtù, ove 
„ le lodi, le lagrime, o l’usate querimonie? 

Seppe Tiberio questi lamenti, e per asso- 
pirli ammoni con editto: “ Molti illustri Ro- 
„ mani morirono per la Repubblica , ninno 
„ fu con più ardente amore celebrato a me, 
,, a tutti onorevole, ove ti rattenga nei mo- 
„ di. Non convengono gli stessi onori ad no> 
„ mini Principi e a popolo Imperatore, che 
„ alle oscure famiglie, e provincie. Siccome 


(2) Si sovrtpponea lUa bara l’ iminago in cera <iel deffiio* 
lo. V. Dio. pag. spi. 



6o 

„ latia: std refertnitm jMtn mimum ad firmiti!. 
„ dinem, ut quondam divut Juliut amissa unica 
y, filia , ut divMs Augustus ertptii nepotibus , ah- 
„ struserint triititiam. Nil opus vetustioribus e- 
„ xemplis: quotiens fopulus Romanus cladts txer- 
„ cituuWy interitum Ducum, funditut amistas no- 
„ biUs familiat Constant er tulerit. Principes mor- 
,, talesy Rempublicam aternam esse. Proin repe- 
,, terent solemàa: & quia ludorum Megalensium 
„ speélaculum suberat, etiam voluptates résumé-' 
„ reni. 


AN. 
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„ si coDvenia al fresco dolore il pianto, con» 
^ torto al dolore, cosi ora il ricompor l'ani- 
„ ino a fermezza e serenità siccome fece un 
„ tempo il Divo Giulio per la perduta unica 
„ figlia , e il Divo Augusto per i rapiti ne* 
,, poti . Che se uopo fosse di antichi esempj, 
,, quante volte il popolo Romano costante* 
„ mente tollerò la stragge degli eserciti , la 
„ morte dei Generali , le sin dal seme distrai* 
„ te famiglie? Mortali i Principi, la Repub* 
„ blica è eterna. Ripigliate perciò le vostre 
„ faccende, e poiché lo spettacolo dei giochi 
„ Megalesi é vicino anche i vostri piaceri. 


6 * 

annalivm ljb. ih. N. XI. 


j4.T^h< interiiH Dmtkt rtàìeni Ilìyrko , qum- 
quam Tatret centMÌtsnt , (A retiptum Marobodtium, 
<7 ret priore eestate gettai , ut ottani iniret , pro- 
lato honore Urbem intrapit. Toit qn* reo T. Ar- 
rmtium, Fnicinìiim, Asìnium Gallami *^ienu- 
nnrrty Marcellum^ Sex. Pompejtm patrono! poten- 
ti, iiiqne diverta excuiantibnt , M. Lepida! ^ L. 
Pilo, tr LivemjHt Regulur adfnero, atreffa o- 
mni civitate , quanta fida amidi Germanid, qua 
fiduda reo, latin cobiber et , ac premerei tentai tuoi 
Tiberini, an promeret: ithaud aliai intentior : 
pulut piai libi in Principem occulta vocìi , 
satpicacit silentii pertnisit . 


Po- 

aut 


Die Senatui.' Catar orationem babuit meditato 
temperamento: “ Patrii lui Legatum atque ami- 
,, cum Piionem fuitte , adjutoremque Germanico 
„ datum a te auBore Senatu, rebui apud Orien- 
„ tem adminiitrandii . Jllic contumacia , & certa- 
„ minibut aiperaiiet juvenem , exituque ejut lat^ 
,, tal et jet, an icelere extinxìiiet , integri! ani- 

„ mis 


(i) Acgasto Padre per adozione di Tibeno avea man- 
dato Pinne per Legalo in Ispagna. 

0) Io leggo con il Brottier e col La Bleterie pttvatas 
immicitiae ntn prineifh nleiicar e non vi princifit come 
vorrebbe il Davanzali , t come porta qualche t«to* Intatti 
■ il 
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ANNALI LIB. III. N. XI. 

Tiberio intorno le accuse date a Pisane. 

^I^otoato intanto Drato d’ Illiria sebbene i 
Padri pensassero che pel rkevnto Marobadùe, An. di 
ed altre azioni di qnella estate gli si coave- CriKo^ìof' 
nisse entrare ovante in Aoma , pare un tal 
onore gli si prolungò. Pisene ricercò per av- 
vocati T. Arnnzio, Pulciaio , Asinio Gallo , 

Esernino , Marcello , S. Pompeo , ma scasan- 
doti essi per varie cagioni, Mt Lepido, Pito- 
ne e Livenejo Regalo accettarono . Stava tutta 
Roma sospesa come serbassero fede gli amici 
di Germanico , in che il reo ti fidasse , se 
Tiberio infine premeva o no abbastanza i scoi 
•entimenti . Nè ebbe mai il popolo tk acre 
carioaità , o si mormorò contro il principe , 
o guardò si sospettose silenzio . 

Perchè Cesare nel giorno dal Senato tenne 
qaesto pesato discorso .* “ Pisene fa di mio 
„ Padre Legato ed Amico, (i; ed io d’ordine 
,1 dei Senato il diedi per ajntatore a Gesma- 
„ oico nel Governo dell'’ Oriente. Se ivi per 
„ contomacia , o querela innasprò qaei gio- 
„ vane , se gioì della di lui morte , se lo ha 
„ morto scelleratamente , con equo animo or si 
„ dee giudicare. Perciocché se usci dall’inca* 

„ rico di Legato e dall’obbedienza all’ Impe- 
„ rotore, te della morte di loie del mio duolo 
„ rallegro$ti,odierollo, il bandirò di mia casa, e 
„ vendicherommi di privata nimistà mia, (a) ^ 
fos- 

il rillegrarsi della inorcc di Germanico , non pMeva esser 
considerato come delitto di MaeStii , e quel vi porta un 
rimprovero al principato che è fuor di umpo . 


« 


V 


„ mis dijudicandum . Nan si Legatns officii termì- 
„ nos , obseqHÌum erga Imperatorem exuit , ejHtdem- 
„ morte , 6* IhSìh meo Ulatus est , odero , se- 
j, ponamque a domo mta , & privatas inimicìtias , 

,, « 0 » Princtpis uictscar . Sin facinus in cujuscim- 
„ que mortalium nece vindicandum detegitur ; vos 
„ ffero , 6* liberos Germanici , nos Farentes ju- 
f, stus solatii s adficite. Sìmidqite illnà reputate , 

„ turbide , & seditiose traliaverit exercitus Fiso , 

„ qmtsita sint per ambitionem studia militum , ar- 
„ ptis repetita provincia ; an falsa hac in majur 
„ vulgaverint accusatores ; quorum ego nimiis shtdiis 
„ jure suecenseo. Kam quo pertinuit y nudare cor- 
,, pusy tf contreSiandum vulgi oculis permìttore , 

„ differique etiam per ex temo s , tamquam veneno 
,y interceptus esset y si incerta adhuc istay tt scru- ^ 
,, tonda sunti Defleo equidem Filium meum , sem- 
,, perqut defùbo: sed neque reum prohibeo quominus 
,y cunSla proferaty quibus innocentia ejus subleva- 
„ riy aut si qua fuit iniqui tas Germanici, coar- 
ìi gui possit, Fosque oro y ne y quia dolori meocaus- 
yy sa connexa est , objeéìa crimina prò adprobatis 
yy accipiatis . Si quos propinquus sanguis , autfides 
yy sua patronor dedit, quantum quisque eloquehtia, 
yy & cura valet , juvate periclitantem . Ad eundem 
,, laborem , eamdem constantiam accusatores hortor . 

„ Id solum Germanico super legts preestiterimus , 

,, quoi in curia potius quam in foro, apud Sena- 
y, tum quam apud judices, de morte ejus anquiri- 
yy tur; cetera pari modestia traSientur . Hemo Dru- 

» «■ 


(0 Tibstio, e Pisane temcMno del popolo. Vollero per- 
ciò 


/ 


. Dìgiteodhv CÌOOgte 


. 

non di Principe • Che se poi fos> 
se scoperto un delitto capitale in qaalsi- 
„ voglia, spetta allora a voi recare ai Figli 
,, di Germanico , e a noi suoi congionti il 
,, giusto alleviamento. Chiaritevi eziandio se 
,, Pisene trasse a sedizione l’esercito, se con 
„ pratiche guadagnò l’anior dei Soldati , se 
„ tassali con 1’ armi la provincia , o se false 
„ tai cose le aggrandirono divulgando gl' ac- 
cusatori , della cui troppa sollecitudine io 
„ a ragione men dolgo, infatti perchè nudare 
„ quel corpo, e lasciarlo a cosi dir palpeggia- 
„ re dagl' occhi di tutto il popolo , divulgar- 
,, lo tra gli stranieri come assassinato di veleno, 
„ se tutto ancora è da chiarirsi, tutto da di- 
„ cifrarsi ? piango io certamente mio figlio , 
„ e mai sempre piangerollo , ma non perciò al 
,, reo io proibisco di produrre ogni prova di 
,, sua innocenza, o di accusare Germanico 
,, se gli intentò qualche danno. Io prego voi 
„ dunque , cho non vogliate perchè questa 
„ causa al mio dolore và unita , prendere per 
„ provati i delitti soltanto proposti. Se tra 
,, voi congionto o difensore gli promise la 
,, fede sua , ajutate il pericolante con quan> 
,, ta v'ha di eloquenza, e di studio. Alla 
„ stessa diligenza esorto del pari gli accusa- 
„ tori. Ci basti aver fatto Germanico mag* 
„ giore della Legge , in ciò , che piuttosto nel- 
„ la Curia che nel Poro, (i) appo il Sena- 
„ to che appo i Giudici, si cerchi della sua 


ciò che nella Curia e non nel Foro si trattasK di tanto 
aflare . 
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si lacrymàti rumo rrmstìtìam mtam speUstf ntc* 
si qna I» »os séoefsa fingwaur, ** 


AN- 
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,} morte : nel retto ?acla del pari ■ Ninno le 
„ lagrime di Druso , ninno il mio dolore con-> 
„ templi, o a cote che forte •’ ioTentastero 
„ a noi atrerseé 


. E a AN- 
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AHHAUVM LIS. III. N. XZXIIl. 


J.Nttr qn* SevttHt Cttcin» eensuit , ne quem 
magistratum , cui provincia obvenisset, uxor comi- 
tarefuri multitm ante repetito concordem sibi con^ 
jngem, & sex partns enixami seqne qu* in publi- 
CMtn statHtret domi servavisse, cohibita intra Ita^ 
liamy qnamqHam ipse plnris per provincias qua- 
draginta stipendia explevissei : “ Haud enim fra- 
5, stra placitum olim ^ ne /emina in focios ant gen- 
„ tes externas traherentur , Inesse mulierum comi~ 
,, tatui , qua pacem iuxu , bellum formidine moren- 
„ tur ^ if Romanum agmen ad similitudinem bar- 
,, bari ineessHS convertant. Non imbeeillem fan- 
,, tum , ir imparem laboribus sextmy sed si lieen. 
„ tia adiity savum, ambitiosum y potè stati* avi~ 
,, dum . Incedere inter milites , habere ad manum 
„ Centurionesy prasedisse nuper feminam exercitio 
„ cobortium, decursu legionum. Cogitarent ipsi y 
yy quotiens repetundarum aliqui arguerentury plura 
yy Mxoribus objeéfari. Hit statim adhterescere de- 
,, terrimum qnemque provincialium : ab bit negotia 
yy sMscipi y transigi y duorum egressus coli, duo et- 
yy te pratoria. Pervicacibui magie & impotensibus 

yy mu- 


(i) PltnCiia Moglie di Pisooe. 
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A N N A LI L I B. III. N. XXXIII. 

S.Cecina intorno II condurre le Mogli in provincia. 

Risro&TA DI V. Msbsalino . 

'..Allora Severo Cecina disse deliberando Ao. di R». 
che il Magistrato preposto alle provincìe non c*isw**if* 
dovesse irvi con bagagliume di moglie , in-* 
sistendo, che ciò che statuiva pel pubblico, 
osservava in sua Casa , avendo lasciato in I- 
talia la cosi a Ini concorde sua moglie, ma- 
dre di sei fanciulli per ben quaranta volte , 
che in varie provincie servi da soldato . “ Ra-* 

„ gionevolmente un tempo si stabili che non 
„ si trarrebbe impaccio di donne tra popoli 
„ amici, o stranieri. Vi è sempre nella trup 
„ pa donnesca quelle che disturbano la paco 
„ col lusso, la guerra col timore, e fanno 
I, assomigliare il campo Romano al barbaro 
„ nella marcia. Non solo è questo sesso ìm- 
„,becille, e impari alle fatiche, ma con cotal 
„ poco di licenza , crudele , ambizioso iosa- 
ziabile di comando. Si mesce tra i soldati, 

„ dispone dei Centurioni . Testé pure una 
» femmina (i) sovraintese all’ esercizio delle 
„ Legioni , e al torneare delle Coorti . Ri- 
,1 flettete che di quanti sonvi delitti di est or* ' 

,, sione, moltiaimi si attribuiscono alle Mo- 
„ gli. Con queste si legano subito i pessimi 
„ dei provinciali : esse incominciano , termi* 

» nano gii affari r conviene corteggiar due, 

E 3 »» aver 
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„ muliernm jussis ^ qu* Opptts qHoniam, aìiisque 
,, legibut constriUtt , nme vsnclit extolutisy io- 
,, mos fora , jam & exercitm regerent . “ 

PaHcorum b*c aistnsu andlta: pluret obturba- 
hant , neque relatim de negotio , neqtie C<tcmam di~ 
gnam tantti rei eensorem. Max Valerint Messali- 
nus , cui parens Messala , ineratque imago paterne 
facundie, respondit: “ Multa durilie veterum me- 
f, liut t iy letius^ mutata i neque enim, ut olim , 
„ ebsideri Vrbem bellis, aut provineias bostilises- 

se y & panca feminarum necessitatibus concedi , 
yy que ne eoHjugum quidtm penates , adeo socios non 
„ onerenf: cetera promiscua ctm marito, nec ul- 
,, Inm in eo pacis impedimentum . Bella piane oc- 
yy cindis obeunda • sei revertentibus post laborem , 
„ quod honestius quam uxorium levamentum? At 
„ quasdam in ambitionem, aut avariti am prela- 
„ psas . J^uid ipsorum magistratuum , norme ple~ 
,, rosque variis libidinibus obnoxios? Note tamen 
y, ideo neminem in provinciam mitti , Corruptos se- 
„ pe pravitalibus uxorum maritos : num ergo etmus 
yy calibe s integrasi Placuisse quondam Oppias le- 
y» 1 temporibus Reipublicm postulantibus : re- 
yy missum aliquid postea, & mitigatum, quia ex- 
yy'pedierit. Frustra nestram igaaviam alia ad vo- 
yy cabula transferri. Ham viri in eo culpam, si 
„ femitsa modum excedat - Porro ob stnius aut al- 
yy terius imbecillum animum maleeripi maritis een- 
yy sartia rerum secundarum adversarstmque simul : 

„ se- 


(i) C. Oppio Tribuno della Plebe fece la legge ae.C. 

ai 3. qttM vrtitum ut qua mulitr f/ut ttmuatia suri ha- 
ht’.ntu vtitimtnto wrstctleri uttritur, tua funfit vekieuta 
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7«.. 

„ arer due padroni» Le Oppie (O ed altre 
„ Leggi arcano domato gK imbecilli e super- 
,, bi comandamenti donneichi ; or rotto il 
„ giogo, governano le Case, i Tribunali , gli 
„ Eserciti. ’* , 

A pochi piacque un tale discorso. Molti 
interrompevano che l’argomento non era stato 
preposto , nè Cecina degno censore di un tan> 
to affare. Allora Valerio Messalino eui era 
padre Meuala partecipante della facondia pa- 
tema rispose : “ Molte asperità degli antichi 
,, si mitigare, e blandirsi; che non or come 
„ un tempo Roma è da guerre assediata, nè 
„ sta tra Provincie nemiche, e le poche cose 
„ che ai comodi feminili concedonsi non pe- 
„ sano nè sulle famiglie , nè so i vassalli : il 
„ resto opposto è promiscuo al marito , nè 
„ disturba esso la pace. Ci vuol spediti la 
„ guerra : ma a chi dal travaglio ritorna , 
„ qual più onesto sollievo di quel della mo> 
,, glie? Sdrucciolano alcune in ambizione e 
„ avarizia.... Gli stessi magistrati son tutti 
y'I mondi di colpe? pure le provincie non sì 
„ lasciano sgovernate v Guasta spesso i mariti 
„ la pravità delle Mogli: dunque son tutti i 
„ celibi intatti? 'ricercavano quei tempi della 
„ Repubblica le leggi Oppie ricercavasi po> 
„ scia rammollirle e allargarle . Indarno cer- 
„ chiamo di coprire la nostra dappocaggine 
„ con altro vocabolo. Colpa è del marito se 


y» i$rh tpfidove aut freprìm indt milit passm nhi stero- 
rssm tuteiicorum ctsu» vtherttur . Liv. XXXIV. Abrogata 
poi a* V. Fiacco, contro Topinione di Catone. 

E 4 
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„ stxura natura invalidum deieri , & expeni suo 
„ luxH , CHpidinibui alienii . f^x preeienti custodia 
,, manere intasa con}ugia\ quid fore, si per piare i 
„ annoi inmodum di i siddi ohlitterenturì Sieohviam 
,, irent iii qua alibi peccarentur, ut flagitiorua 
„ Urbis meminiiient. “ Addidit panca Druiui te 
matrimonio suo . Nam Principibus adeunda ,a- 
pius longinqua Imperii, ^uoiiens divum Angus, um 
in Occiaentemf atqne Orientem meavisse comite Li- 
via? te quoque in Jllyricum profeSIum, & ti ita 
conducat, alias ad gentet iturum y baud semper te- 
quo animo, ti ab uxore carissima, & tot comrnu- 
nium liberorum parente divelleritur • SicCacina se»~ 
tentia elusa. 


Am 
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„ la donna straripa. Per poche alme imbe- 
„ cilli vorremo strappare ai mariti , le cen- 
„ sorti insieme della loro contraria o favoae- 
„ voi fortuna, per lasciare poi esposto questo 
„ sesso naturalmente frale alle vanità sue , e a 
„ stranieri appettiti? Appena presenti guar- 
„ diamo i talami intatti: che sarebbe se per 
„ molti anni quasi divorzio si obbliassero ? 
„ Pensate ai minori disordini di fuori , ma 
„ vi ricorda anco quelli della Città”. Oroso 
aggiunse del suo matrimonio: “ Che ai prio- 
,, cipi spesso conviene visitare l’ estreme pro- 
„ vincie dell'Impero. Quante volte il Divo 
„ Augusto non è ito con Livia in Occidente 
„ e in Oriente? Egli pure essere andato io 
„ llliria, e anderà ove bisogni, ma non sem> 
„ pre di lieto animo se dalla Consorte carissi* 
„ ma madre di tanti comuni lor figli, lo sL 
„ divelga ogni volta”. Così svanì la Sentenia 
di Cecina. 


ANHALIUM UB. III. N. JUlL 
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„ \yBt*ris fgrsìtM in rehut , P. C. mtgis tx?t‘ 
„ ii4l me cor am inttrrogarì, &<Ucereqnid tRtpu- 
yy hlica cenream: in bac relatione y sutirabi ochIos 
yy meoi melint fuity ne denotantibnt vobis ora , ac 
yy meum eingidorum qui pudendi luxHt argHerentur y 
y, ip/t eiiam piderem eoi, at velat deprebenderem . 
» ti mecnm ante viri ttrenui ^dilet con. 

y, tilium babnistent : netcio an luatHrìtt fuerim o- 
yy mittere potiut pravaliday & adnlta pitia y qnam 
yy boe adsequiy ut palam fieret qttibut flagitiis im- 
yy paret tstenrat . Sed illi quidem officio fnnBisHnty 
yy Ht ceterot quoque Magi ttratat tua munta impie- 
jy re ptlim, Mibi autem ncque bonestum tilere , 
„ ncque proloqui expeditumy quia non i^Édilii, aut 
yy fratorit y aut Centulit partet tuttineo: majur 
aiiquid , & exceliiut a Principe poitulatur ; & 
yy cum reéle failorum libi qui ique gratiam trabant y 
untut invidia ab omnibut peccatur. {)u!d enim 
yy primum probiberey & pritcum ad motem recide- 
,y re adgrediar? villarum ne infinita apatia , fami- 
yy liarum numerumy & nationeiy argenti, & auri 
yy penduti teris ytabularumque miraculaì promi tcuat 
„ virity in feminit vestesì atque illa femìnarum 
») propria y quit lapidum cautsa pecunia nottra ad 
,y extemat aut hotùlit gentet tramferuntur ? 
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ANNALI LIB. III. N. LUI. 

Ltuera di Tiberio al Senato sul progetto 
di una riforma sontuaria» 


In altre occasioni forse P. Coscritti si 
„ conveniva 1* interrogarmi in faccia a tatti, 
,, perchè io pronunziassi il mio pensamento 
,, sulla Repubblica , in questa fu meglio tor 
„ la mìa vista, perchè i turpi dissipatori , che 
,, voi ravvisaste al rossore e alla tema, io 
,, stesso non li vedessi e aberrasti a cosi di- 
„ re in peccato. Che se meco avessero con- 
„ sigliato que^ prodi Edili, non sòse io avrei 
,, pensato tollerare anzi vizj invalsi ed adul- 
,, ti , che non tollerandoli , mostrarci impo* 
„ tenti a schiantarli . Ma essi hanno compito 
„ il loro dovere, come vorrei lo compiessero 
,,'gli altri Magistrati. In quantb a me poi 
,, nè il tacere mi è onesto, nè il darsenten* 
„ za mi è agevole; che non di Edile nè di 
„ Pretore, nè di Console il posto io sosten- 
„ go I ma V* ha di più e maggior cosa vuoisi 
„ da principe; perciocché come se uno bene 
,, operò egli n* è il solo lodato , cosi lui solo 
„ è biasimato se tutti operano male. Qual 
. „ cosa comincierò io prima a proibire o a 
,, richiamare all’ antico costume? Le immeo- 
„ se ville, il numero dei famigli si di nazio- 
„ ne diversi, T accumulato oro ed argento,! 
„ bronzi, le pitture di miracolo, le vestimen- 

,, ta 


An. di Ro> 
ma 77$. di 
Cristo XI. 
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„ Nec ignoro in conviviii , UT ttrculis inattari 
), iita., & modum poics: stisi quis Itgtm sanciate 
,, paenat indicai •, ìidttn illi Civitalem verti ^ spltn- 
^ Udissimo inique txìlium parafi, neminem orimi- 
„ nis txperlem clamitahunt . Atquì ne corporis qui‘ 
„ dem morbo! veteres , & din auSios , nisi per du~ 
,, ra, & aspera coerceas . Corruptus simul , & 
,, corruptor , uger , & ftagrans animus , haud le- 
„ vioribui remediis restinguendus est, quam libi^ 
„ dinibus arde idi. Tot a majoribus reperì* leges, 
„ tot quas divus Augustus tulit , ili* oblivione , 
,, b* iquod fiagitiosius est ") contemplu abolii* , se- 
„ curiorem luxum f etere, Nam si velis quod non- 
„ dum vetitum est\ timeas , ne vetere: at si pro- 
„ bibita impune tranicenderis ; neque metus ultra , 
„ neque pudor est. Tur ergo olim parcimonia poi- 
,, lebat ? quia sibi quìsque moderabatur ; quia unius 
,, Urbis civet eramut i ne irritamenta quidem ea- 
„ dem, intra lialiam dominantibus . Extemis vi- 
,, éioriis aliena ; civilibus , etiam nostra eonsume-^ 
,, re didicimus . J^uantulum istud est , de quo ^/E- 
,, diles admonent ? jQuam si celerà respicias , in le- 
,, vi babendum ? At bercule nemo refert , quod Ita- 
„ Ha extern* epis indiget, quod vita Popoli Ro- 
,, mani per incerta mdris, <T tempestatum quoti- 
„ die volvitur: ac nisi provinciarum copi*, & do- 

„ mi- 


(i) Usarano anche gli uomini vesti leggierissitne, c eh* 
laKiatiero il corpo quasi nudo Plin- num. XI. car. aj. 


/ 
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,, ta ai due «essi coranoi , (*) o le gemme 
„ '(a) cagione di tcipamento del nostro dena< 
„ ro tra genti strane, o nemiche.^ 

„ So nei stravizzi , e nei crocchi biasimarsi 
„ tai cose, e cercarvi rimedio : ma come uno 
„ decreta una legge, commette una pena , 
„ questi atessi capolevano la Città sciamando, 
„ che mentre la si statuisce per i più ric- 
„ chi , essa abbraccia tutti . Perciò come un' 
,, antica, piaga del corpo peggiorata dal tem« 
„ po, non la disaspri che col ferro ecolfuo- 
,, co, così l’animo che ammorbato, ammor- 
„ ba , se arde dì lascivi appettiti , tu non Io 
„ ammorzi che con medicina a quei' appetti- 
„ ti suoi eguale. Tante leggi dei nostri Pa-* 
,, dri obbliate , tante del Divo Augusto per 
„ disprezzo eh’ è più vergógna abolite, as- 
„ sicurarono il lusso. Perchè mentre il non 
„ vietato si opera , temi un giorno noi sia , 
„ ma se il proibito senza pena si sorpassa , 
„ non vi è più nè timor nè vergogna . Onde 
„ è che un tempo la parsimonia regnava ? 
j, perchè ognuno temperavasi , perchè Citta- 
„ dini soltanto di Roma , e signoreggianti so- 
,, Io l’Italia non trovavamo al di fuori irrita- 
„ menti ai piacere. Le vittorie esterne c’in- 
„ segnare a consumare le sostanze altrui, le 
„ civili , anche le nostre . Lieve cosa in vero 
,, è questa che ricordano gli Edili, ben lieve 
„ ove alle altre la si confronti! ma niuno in 
,, fede mia ricorda che l’ Italia piange soccor- 

,, so 


,• (0 Le margarite . 



I 


T* 

j, mm'sy & servitili t if agris subvenerint i utf- 
„ stra noi scilicet nemora , nostrtqne vili* 

„ tur ? Hane , P. C. curam suttmet Princepi . H*e 
„ omifsay fundituf Rempublicam trahet. Rtliquii 
,, intra animum medtndum est . Not , pudor j pau- 
„ perti , necessitai ; divìtes , satias in meliur mu- 
jy Ut • siut si quii ex Magistratìbui , tantam òi* 
„ dustriam , ac sevtritatem pollicetur , ut ire obviam 
yy queat { hunc & laudo, & exnnerari lahorum 
,, meorum par lem fateori sin accusare vitia va- 
,, Imty dein cum gloria ejus rei adepti sunt , ji- 
„ multates faciunt , oc nubi relinquunt : credite 
yy P. C, me quoque non esse offensionum avidum . 
yy jQuas cum graves , & plerttmque iniquas prò Re- 
yy puUica suscipiam, inanes, & irritai , nequemi- 
yy a aut vobis usui futuras , jure deprtcor . '* 


». » • ' ' . . ; 

• * . ’ * 

Auditis Cétsaris iitterii , temissa •>Èdiliius té- 
tìs cura ; luxuique mensa a fine Aliaci belli , ad 
M arma quii Ser. Galba rem R. adeptus est, per 
annor centum profusis sumptibus exerciti , paulatim 
exolevere . 
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„ IO. al di fuori , che gorernano la vita del pò- 
„ polo Romano le tempeste ed il mare . (i) 
„ Senza le vettovaglie delle provincie, chi 
„ sovverrebbe ai servi , ai padroni , ai conta- 
^ di? Certamente i nostri boschetti, le no- 

„ stre Ville Tai sono le care P. C. 

,, che il Principe sostiene • Obbliate qneste la 
„ Repubblica sprofonderebbe : alle altre cose 
„ si cerchi il rimedio in se stessi. Riformi 
„ noi, la modestia,! poveri, il bisogno,! rie* 
chi , la sazietà . Che se taluno dei magistra* 
„ ti ti promette tanta industria • severità da 
„ potervi rimediare , io loderollo , e confeste— 
„ rò sgravarmi egli d’ ana patte delle mie 
fatiche. Ma se etti vogliono boriarti della 
„ censura del vizio, e muovere odj per la- 
„ sciarli a mej credete, P. Coscritti io pure 
„ non tono avido d’inimicizie. E se di gra» 
„ vi e spesso ingiuste per la Repubblica io 
„ acquisto ; non vogliate , vi pego , anche ^ 
„ vuote e di inefficaci gravarmi, nè di mio 
,, nè di vostro vantaggio. 

•Udita la lettera di Cesare fu rimessa tal 
cura agU Edili , e quelle mense superbe....* 
a poco a poco mancarono. 


AN- 


(>) Roma ritraeva Grani topratutto dall' Esitt*. 



Sl 


ANNALI LIB. IV. N. XXXIV. 

Cremuzio Cordo al Senato. Tiberio a quei 
della Spagna . Sejano a Tiberio chiedendo 
Livia in isposa. 

Ne, Consolato di Cornelio Cosso e A* 
sinio Agrippa, Cremuzio Cordo fu accusato Crisu^ì;!'' 
di nuovo delitto allor solo inteso, cioè che ’ 

ne’suoi annali pubblicati , avesse lodato M. Bru- 
to , e chiamato C. Cassio 1’ ultimo dei Roma* 
ni. (I) Erano gli accusanti G. Secondo, e 
Prinario Nata Satelliti di Sejano. Questo era 
il suo vero delitto: laonde vedendo anche il 
gran cipiglio con coi Cesare accogliea la dif- 
fesa , certo Cremuzio di morire disse : Si 

,, accusano Patri Coscritti le mie parole, tan* 

,, to io sono innocente di fatti; e queste non 
„ dette contro il Principe , o la Madre del 
„ principe , che comprende la legge di Mae- 
„ stà,ma in lode di Bruto e di Cassio le di 
„ cui gesta tramandate da molti , niuno ri- 
,, cordò senza onore* T* Livio chiarissimo 
„ sopra tutti in fedeltà ed eloquenza, con tan- 
„ te Iodi innalzò Gneo Pompeo , che An- 
„ gusto appellavalo il Pompeiano : nè ciò 
„ nocque alla loro amicizia. Scipione, Afra- 
„ nio , chiamarono questo stesso Cassio , questo 
stesso Bruto non già ladroni e parrici- 

„ da . 


tùtOp S7TI T»i5 fAAaJoj àfSpsc yitsapsnift ttt/rwf 
Piut. in Philepon. pag. 3^6. 
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„ tinnì. MtnalaCorvItìUs , Imptratorem smmCaf 
„ sìum pntàìcabat: & uterque opibusque atqut ho- 
„ noribttf pervtgnere. Marci Ciceronts libro quo 
,, Catonim cxlo itquavit , quid aJiud DiSlator C*— 
„ jjr, quom reicripta oralione, velai «pud judi— 
„ ces respondit? Antonii episloltt , Bruti cenciones^ 
„ falsa quidem in Augastam probra , sed malta cam 
„ acerbitate habent . Carmina Bibaculi , & Catulli, 
contameliis Cteearam leguntur . Sed ipse 
„ divas Julius , ipse divus Àugustui , & tulere i- 
„ sta , & reliquere j baud facile dixerim modera— 
„ tione magis an sapientia . Namque spreta exso— 

„ lescunt : si irascare , adgnita vidlnmr . 

1 


“ Non attingo Gracos y quorum non modo liber- 
„ tas , etiam libido impunita , aut si quis advertit 
„ diiiis disfa ultus est. Sed maxime solutum, & 
„ sine obtreélatore fuit , prodere de iis quos mors 
„ odio aut grati* exemisset. Num ’cum armatis 
„ Cassio & Bruto, ac Philippenses campos obli- 
„ nentibus , belli civilis caussa populum per concio- 
„ nes incendo^ Ac an illi quidem septuage simurn 
„ ante annum perempti , quo modo imaginibus suis 

„ no. 


(i) Il Davinzati traduce uccidieere della patria per parri- 
cida, che è il suo vero senso. Io ho creduto di usare la 
stessa parola latina, anziché valermi di una frase, tanto pia 

che 
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da (t) come oggi si fà , ma Domini insi-» 
,, gni . Gli scritti di Asinio PoIIione fanno 
„ ìlinstre memoria di essi. Messala Corvino 
,, gridava Cassio suo imperatore, e fiorirono 
„ ambedue dì potenza e di onori . C esare 
„ Dittatore che altro fece pel libro di Marco 
,, Cicerone in cui Catone eguagliava al Cie- 
„ lo, che rcscrivere,e rispondere quasi civil 
,, controversia? Le epìstole di Antonio, le 
„ concioni di Bruto contengono molte sozzu» 
,, re, false certamente contro Augusto, ma 
„ acerbe. 1 versi di Bibaculo e di Catullo 
„ sono zeppi dell' ingiurie dei Cesari. Tul- 
„ tavia il Divo Giulio, lo stesso Augusto dis* 
„ simulolle , non sò io dirmi, se con più 
„ moderazione , o sapienza : perchè disprez- 
„ zate svaniscono, addirandoti, mostri meri* 
„ tarle. 

,, Non favellerò de’ Greci presso cui 
I, non solo la liberta del dire , ma la arro- 
„ ganza iva impunita , o al più detti eoo 
,, detti rintuzzavansi. Fu poi interamente per* 
„ messo , nè ebbe mai biasimatore il favella* 
„ re di quelli, che la morte involò e all’odio, 
,, e all’amore. Forse vò io ora con Bruto e 
„ Cassio armati , guadagnati i campi di Fi* 
,, lippi, a accender con le concioni il popolo 
„ a civil guerra? da settant’anni che son 
„ già morti, non si conoscono ora dalle loro 

)> 


che la Crusca accetta il ftrrieidéi nel senso Bcovrico ed 
tr»ditoTt ed AtSMuino. 

F 2 



^4 

^ noicuntur, piai nec vìlitr qHtdem abolevit , ùc 
„ partem mtmoriàt apud scriptores reiinent ? Suum 
„ cuique decui poi terital rependit. Nec deermt , li 
„ damnatio ingruit , qui non modo Cassii & Bruti, 
„ led eliam mei meminerint. " Egressus dein Se- 
natu, vitam abitinentia finivit. Librot per ledilet 
cremandos censuere Potrei , leJ manierunt occulta- 
ti , & edili . jQuo magie locordiam eorum inridere 
libet qui praienli potentia credunt exitinguì pone 
etiam lequentii itvi memoriam, Nam contro, pu- 
nitii ingeniii gliicit auStoritai . Ncque aliud exter- 
ni Regei, aut qui eadtm lavitia uii lunt , niii 
dedecui libi , atqui illii gloriam peperere . 


Ceterum poitulandii reii , tam continuHi annui 
fuit , ut feriarum Latinorum diebut , PrafeUum 
Urbii Drutum, auipicandi gratta tribunal ingrei- 
lum , adierit Calpurniui Salvianui in Sex. Marium, 
quod a C star e palam increpi t um , cauiia exiiliì 
Salviano fuit , ObjeSIa puhlice Cyxàctnii incuria cs- 
rìmoniarum divi jiugusti , additii violentis crimì- 
tttbui adverium civei Rommos; Ù amìiere liber- 
tatem , quam belio Mitbridatii meruerant circum- 
stili, nec minut tua conitantia , quam prstidio Lu- 
eulli pulio Rege . At Fontejui Capito , qui Procon- 
sul Aiiam curaverat, abiolvitur , comperto fiSlain 
rum crimina , per yibium Serenum , ncque tamen id 

Se- 


(i) V. Sente» in etntolationem ai Martiam figlia di 
Messala num. XXII. , ^ . 

(i) Publicolti Marcia sua Figlia per ordine di C. Cac- 
cola . A noi non resta che io Seneca quelche frammento . 

Tal 
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,, statue clic nemmeno il vincitore abolì , tanta 

loro memoria resta appo gli Scrittori La po« 
f, sterità rende ad ognuno il suo posto: nè per* 
„ cKè io me si avventi una pena , fia che man* 
„ chi chi ricordi Cassio, Bruto, e me ancora.” 
Usci dal Senato, e morì per fame. (lì I 
Padri stabilirò che i libri fossero arsi per ma* 
no degli Edili , ma sopravissero pria occulti, 
poi pubblicati (2) . Laonde é permesso ridersi 
tanto più della balordaggine di coloro, che 
appongonsi spegnere nelP avvenire la memo- 
ria delle cose con la forra presente • Gl’ inge- 
gni puniti crescono invece di autorità. Né 
acquistarono quegli atra nieri od altri , che in 
tal guisa incrudelirono che a sé vergogna , a 
quei gloria 4 

Quest’anno fu cosi frequente di cause, che 
a Druso Prefetto di Roma , venuto in Tribu- 
nale le ferie Latine pe r ben inaugurarlo, pre- 
sentossi Calpurnio Salviano contro S. Mario, 
il che rimproveratogli in pubblico da Cesare, 
gli fu causa d’esilio. I Ciziceni, (3} accusa- 
ti di aver trascurato i riti di Augusto, e so- 
praffatto cittadini Romani , perdettero la liber- 
tà meritata nell’ assedio di Mitridate , caccia- 
to non meno dalla loro costanza, che dall’ a- 

ju- 


Tal f<*tuna per altro non ebbero quelli di Fabrizio Vejento, 
proscritti da Nerone . Tac. Iib. 14. car. 50.' 

(j) Cizico Cittìi della Misia minore avea promesso un 
Tempio ad Augusio, e >lo|>o averne gettate le foodamcma 
trascurò di terminarlo . Tac. ibid. 

F 3 
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Serert') noicé ftiìt , quem , odìum pHhlicum ttitìoretn 
facìebat. Nam ut qnis distri^ior accusatore velnt 
sacro sanBus erat: leves ignobilei , poenis adjìcie- 
bantur . 


Per idem tempus Hiipanìa nlterior , missis ad 
Senatum JLegatis oravit , ut exemplo Asta delubrum 
Tiberio e Matrique ejus exitrueret: qua occasione 
Ceesar e validus alioquì spernendis honoribus , & res- 
pondendum ratus iis quorum rumore arguebatur in 
ambitionem flexisse , hujuscemodi oratìonem coepìt . 
“ Scio , P. C. constantiam meam a plerisque desi- 
,, deratam^ quod Asia civìtatibus nuper idemistud 
„ petenùbuse non sim adversatus\ Ergo & priorie 
„ silentii defensìonem , iy quid in futurum statue» 
„ rìm , sìmul aperiam . Cum divus Augustus , si» 
„ bì atque Urbi Romei templum apud Pergamum 
,, sìsti non prohibuisset ; qui omnia faifa diSiaque 
,, ejus vice legis obeervem^ placitum jam exem* 
plum promptius secutus sum , quia cultui meo ve- 
„ neracio Senatus adjungebatur » Ceterum , ut semel 
5, recepisse , veniam baàuerit ; ita per omnes prò» 
„ vìncias effigies Numinum sacrati ^ ambitiosum , 
„ superbum ; & vanescet Augusti bonor ^ si prò- 
„ 'miscuis adulationibus vulgatur . 


“ Ego me e P, C. mortalem esse y & kominum 
ee officia fungi , satisque habere , sì locum princi* 

„ ffW 

f ■ ^ 


(i) La Lusitania , e Ja Bettica . Ora il Portogallo, e una 
parte della Spagna . 
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juto di LucuIIo. Foolejo Capitone stato pro- 
console in Asia, fa assoluto dalle accuse di 
Vibio Sereno trovate false , le quali oerame- 
no a Vibio fer danno reso sicuro dall’ odio 
pubblico. Perciocché la spia signora era san- 
ta , la minuta e plebea castigata . 

Allo stesso tempo la Spagna ulteriore (i) 
ricercò con ambasciatori al Senato , d’innalzare 
un Tempio, a somiglianza dell’Asia, a Tibe- 
rio, e alla di lui madre. Allora Cesare capa- 
ce d’altronde di disprezzare tai onori , e per 
rispondere a coloro che accusavanlo di ambi- 
zione disse Non ignoro P. Coscritti essersi 
„ desiderata in me più fermezza , perchè io 
„ non mi sia contrariato alle Città d’ Asia , 
„ poco fà chiedenti lo stesso . Laonde dèi 
„ primo silenzio chiarirovvi , e della mente 
„ che io nutro per l’avvenire. Non avendo 
,, il Divo Augusto proibito a quei di Perga* 

mo di rizzare un Tempio a lui , e alla 
„ Città di Roma, io di cui mi son legge ì 
„ fatti ed i detti , tanto più volontieri ho il 
„ suo esempio seguitato, quanto al mio cui. 
„ to aggiungeasi la venerazione del Senato . 
,, Ma se l’averlo accolto per una fiata otten. 
,, ne grazia , il farmi consecrare immagini in 
,, tutte le provincie , sarebbe ambizione e 
„ superbia, e avvilirebbe l’onore di Augusto 
„ fatto comune dall’ adulazione . 

„ Mortale io pure sono P. Coscritti e a- 
,, dempio come gli altri uomini della vita 
„ alle leggi. Sostengo il carico di principe, 
„ mi basta. Siatene voi testimoni di questa 
,, mia volontà , e il sappiano le genti avve- 

F 4 » nire, 


88 

„ pem impleam, & voi tester , & memìnisst pi- 
„ steros volo. jQ^ui satis superque memori» me» 
„ tribuent ■, ut major ibus meis dignum ^ rerum ve- 
„ j trarum providum, cmstantem in periculis, of- 
„ fentionum prò utilitate publica non paviàum , ere- 
„ dant . Hm mihi in animis vestris tempia , h» 
,, pulcberrim» effigies , éJ* mansur» . Ham qu» sa- 
,, xo struuntury si juiicium posterorum in odium 
„ vertitypro sepulcbris spemuntur. Proinde socios, 
„ cives f & Deos ipsos , precor : bos , ut mibi ad 
yy finem usque vi tee, quietam, & intelligeHtem hu' 
y, mani, divinique juris mentem duini} i/los, ut 
,, quaniocumque concessero , cum laude , ^ bonit 
y, recordationibus ) faHa atque famam nominis mei 
,, prosequantur , “ Perstititque postbac secretis etiam 
sermonibus aspernari talem sui cultum. Q^uod alii 
modestiam, multi quia diffiderei, quidam ut dege- 
neris animi interpretabantur . Optumos quippt mor- 
talium altissima capere . Sic Herculem , & Liberum 
apud Greeeos , jQ^uirinum apud noi, Deum numero 
additos . Melius Augustum , qui speraveril . Celerà 
Principibus statim adesse: unum insatiabiliter pa^ 
randum, prosperam sui memoriam, Nam contem- 
plu fama, contemni virtutes. 


At Sejanus nimia fortuna socors , & muliebri 
insuper cupidine ìncensus , promi fsum matrimonium 
fiagitante làvia^ componit ad Casarem codicillos , 

Ma- 


il) Livia Sorella di Germanico stata moglie di Dnuo. 
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j, nire, le «[oali molto , assai molto onorerao** 
„ no la mia memoria , se riputeranml nou 
„ indegno de’ miei maggiori , delle cose vo- 
i, stre vegghiante , imperterito nei pericoli f 
,, e d' inimicizie non timoroso per la pubbli- 
ca utilità . Questi fieno i miei tempj sa 
„ gli animi vostri , queste le bellissime im« 
,, magini e permanenti. I monumenti di mar- 
„ mo se l’eià che succede gli abborre, sod 
,, fosse che si calpestano, t’erciò gli alleati, 
,, i cittadini , gii Dei stessi io scongiuro , che 
„ questi, sino all’ ultimo de' miei dì vogliano 
„ concedermi mente tranquilla* intelligente 
„ dell’ umano , e divino diritto , quei , allor 
„ ch’io sarò spento con loda e benigne ri- 
„ membranze vogliano prolungare i fatti eja 
„ fama del nome mio. ’' Continuò poscia an- 
che nei privati discorsi a disprezzare tai cul- 
ti Il che molti chiamavano modestia ; altri 
diffidenza , taluni viltà. I mortali genero- 
sissimi aspirano alle cose altissime . Ercole 
e Giove appo i Greci * Quirino tra noi 
deificaronsi . Augusto sperollo , e fè me- 
glio . Tutto ai principi avvanza.' solo di 
una onorata memoria deono esser avidi in** 
saziabilmente : perchè chi disprezza fama 
Sisprezza virtù. 

Sejano da troppa fortuna abbagliato, e ac- 
ceso da Livia (i; pel matrimonio promesso, 
scrive a Cesare una Lettera, essendo costu- 
me (2) indirizzarsi ai principe con iscrit- 
to, 


C>) Costarne imrodotco da Giul. Cesare Plut. in JuIj 
Caes. paj. 1 1<>. 
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Morisquippe tumerat, quamquam pr<tientem , seri- 
pio adire. Ejut tali sforma fuit . “ Benevolentia Patris 
„ Augusti mox plurimisTiberii judiciis ita in- 
„ suevisse , ut spes votaque sua non prius ad Dtos , 
,, quam ad Principum aures conferret. Ntque fui- 
„ gorem honorum umquam precatum : exaìbias , ac 
„ labores, ut unum e militibus , prò incolumitate 
,, Imperatoris malie . Attamen quod pulcierrimum, 
„ stdeptum, ut conjunifioHe Ctesaris dignus credere- 
„ tur . Hìnc initium spti . Et quoniam audiverit , 
„ Augustum y in conlocanda filia , nonnibil etiam de 
,, Equitibus Romanie consultavisse : ita si maritus 
„ Livi* quareretur , haberet in animo amicum , 
„ sola necessitudinis gloria usurum. Non enim e- 
„ auere imposita munia-, satis astimare, firmari 
„ domum adversum iniquas Agrippina offensiones . 
„ Idque liberorum caussa^ nam sibimultum super- 
„ que vita fiore , quod tali cum Frisuipe explevis- 


Ad ea Tiberine^ laudata pittate Sejani , suts- 
que in eum beneficiis modice percursis , cum tempus 
tamquam ad integram consultatianem peiivisset , ad- 
junxit : “ Ceteris mortalibus in eo stare censilia , 
„ quid sibi conducere putent : Principum diversam 
„ esse sortem . quibus pracipua rerum ad fiamam 
„ dirigenda . Ideo se non illue decurrere , quod prom^ 
,, ptum rescriptu : posse ipsam Lìviam statuere , 
„ nubendum post Drusum , an in penalibus iisdem 
„ tolerandum haberet: esse illi mjtrem. aviam, 
„ propiora consilia. Simplictus alJurum. De ini~ 




I 
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to, benché ei presente. ** Prima la benevo- 
lenza di Augusto , poi i benefizj di Tibe- 
,, rio , cosi mi assuefecero che non prima a- 
,, gli Dei manifesto le mie speranze, e i 
„ miei desiderj , che al mio principe • Non 
,, mai ho sospiralo splendore di onori ; volli 
,, anzi le mie vigilie e i miei travagli sic— 
„ come uno degli altri soldati servissero alla 
„ salute deir Imperatore. Mi venne tuttavia 
„ il bellissimo tra gli onori , quello cioè, di 
„ esser stato riputato degno per congionto 
„ di Cesare, (i) Quindi nacquero le mie 
„ speranze: e poiché ho udito che Augusto 
„ nel rimaritare la figlia abbia pensato an- 
„ che ai Cavalieri Romani , perciò cercando 
„ un marito a Livia vi sìa raccomandato 
„ r Amico , sollecito soltanto della gloria del 
„ parentado; perciocché non voglio io già de- 
,, porre gLìncarichi affidatimi. Mi basta ma- 
,, nire la famiglia contro gli attentati di A«^ 
„ grippina : e ciò pei figli : poiché in quanto 
„ a me , bene impiegai la mia vita, se con 
' „ tanto prìncipe la ho consumata . 

Tiberio allora lodò la sua divozione , scor* 
se i suoi benefizi, e cercando tempo a pii 
maturo consiglio rescrisse: Lo studio degli 

• „ altri mortali stà nel considerare ciò che a 
,, sé giova . Diversa è la condizione dei pria-. 
„ cipi , i quali devono soltanto aitarsi verso 
„ la fama. Perciò con parole non finirei si 
,, tosto, come il fò rescrivendo . Spelta a Li- 
„ via sciegliere se rimaritarsi dopo Druso, o 

„ tran- 


(i) Druso figlio di Claudio, avea promesso la figlia di 
Scjano. 


5 *... . 

j, mictttu prtmum Agrippina, quas lotigi acrtni 
„ arsurar , si matrimonimn Livi * , velnt in par- 
„ tei domum C^tarum distraxisiet . Sic quoque 
„ trumptre *mulationtm feminarum, eaque discara 
„ dia nepotes suos convelli : quid si intendatur cer- 
„ tamen tali coniugio ? Falltris tnim j Sejant , si 
f, te tnanturum in eoàem ordine putas , & Liviant 
„ qu* C. Chiari, mox Drusa nupta fuerit , ca 
„ mentem aHuram ut cum Equi te Romano sene~ 
„ scali Ergo ut sinailt , credi s ne passuros , qui 
„ fratrem ejus ^ qui pairem majoresque nosiros , 
„ in lummis hrtperiis videre ? yis tu quidrm istum 
„ intra loctm sistere . Sed illi magistratus , & pri~ 
j, mores qui te invito perrutvpunt , omnibusque de 
,, rebus consulunt , excestisse jampridem equestre 
» fssttigium , longeque antisse Patri s mei amicitiaf 
„ non occulti ferunt f perque inVidiam tui me quo- 
„ qui incusant. At enim Augustus filiatn suamE- 
„ quiti Romano tradere mtditatus est * AUrum ber- 
„ e«/e, si cum in omnis curas di straber et ur , int- 
„ mensumque attolli provideret^ quem conjunLìione 
„ tali super alias extulisset, C> Proculejum , & 
,, quosdam in sermonibus babuit, intigni traisquil- 
„ litaU vìm , nullis Reipublic* negotiis permixios < 
„ Sed si dkbitatione Augusti movemur / quanto va- 
,, lidius est , quod M. Agrippet , mox mibi conloca- 
„ vit ? Atque ego bete prò amicitia non occultavi < 
,, Ceterum ncque tuis , ncque Livi* destinatis ad- 
„ versabor. Ipse quid intra animum volutaverim^ 

a ?«»■• 


(t) La prima Antonia , la seconda Livia < 
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o (ranqaillare nei penati del manto , vicina 
„ ai consigli della madre, e dell’Avola, (i) 
,, Ma più semplicemente dirotti , che in quan- 
to alla nimistà di Agrippina, più violenta 
arderebbe, se il matrimonio di Livia, quasi 
in brani squarciasse la Casa dei Cesari . 
Scoppierieno allora le liti femminili , e pari 
„ discordia agitarebbe i nepoti. Che saria se 
„ un tal matrimonio appicasse maggior in- 
„ cendio ? perciocché t'inganni o ^ejano se 
,, credi tu restarti nella stessa moderazione , 
„ e Livia moglie prima di un Cajo Cesare^ 
„ poi moglie dì un Druso , voglia incanutire 
,, sposa di un Cavaliere Romano. S’io anche 
,, il comportassi , credi tu sei soffrano coloro 
,, che videro il di lei fratello , nostro pa- 
„ dre, i nostri Avi, reggere la somma delle 
,, cose!* Tu vorrai certamente rimanere al tuo 
,, primo posto; ma que'Magistrati , que’grandi 
„ che mal tuo grado , su tutto vogliono in- 
,, terrogare, e dare opinione, dicono schietta- 
„ mente cht* ha molto tempo ti dimettesti 
„ da Cavaliere Romano, e che di mio padre 
,, l’ amistà andò teco innanzi più che non si 
,, conveniva: e i tuoi invidiosi me incolpano 
„ eziandio. Augusto pensò di dare sua figlia 
„ a un Cavaliere Romano? E’ vero: ma in 
,, ciò ammira più presto come egli a tutto 
,, prevedeva ; poiché conoscendo quanto uno 
» »’ innalzava con tal parentado parlò di Pro- 
,, culejo , e di altri insigni per tranquillità 
,, di vita, e indifferenza nelle cose di Stato. 
,, Ma vuoi tu sapere, come ei veramente la 
„ pensasse? la diede a Marco Agrippa , poi a 
„ me inisposa. Di tutto ciò ti ho chiarito per 

ami- 
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„ quibus aihtic necessiindinibut immiscere te mthi 
5 , parem ; omittam ai pnesens referre, li tantum 
„ aperiaWj nibil esse tamexcelsumy quoi nonvir- 
„ tutesj ista^ tHUsque in me animus mereantur ; 
,, iatoque tempore^ vel in SenatUy vel in concioney 
yy non reticebo . ” 

> 

Rursum Sejanus , non jam tam ie matrimonio y 
sei altius metuens tacita suspicionum; valgi ra» 
morem y ingraentem inviiiam deprecatar* 


„ amicizia, nè mi opporrò a’tnoi disegni, e 
„ a quei di Livia. Ciò che nell’animo mio 
„ rivolgo, di quai legami io pensi stringer- 
j, mi teco , ommetterò oggi dal dirii . Ti di> 
„ rò solo che non v’ha nulla di grande, che 
„ da queste tue virtù e animo verso di me 
„ non sia meritato. Opportunamente al Se* 
„ nato e al popolo non tacerolle. 

Sejano maggiori cose temendo non si rac* 
comandò già più del matrimonio, ma dei ta- 
citi sospetti, del romere del valgo, e della 
invidia minacciante. 


AN- 


> 
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AHHAUVM LIB. VI, N. Vili. 


Nam ea tempestate qua Sejani amicitiam ce* 
feri falsa exuerant , attsus est Eques Romanns Mar- 
tus Terentim oh id rius, ampltóh, ad hmc mo- 
dmm apud Senatnsn ordìendo , “ Foritmte quidem me* 
„ fortasse mims expedìat adsascere crimen, quam 
,, ahnuere . Sed Mtcnmque casura res est ; fatebor , 
„ in fmsse me Sejano amicMm ^ & ut essem ex- 
„ petisse , & post quam adeptns eram , Ixtatum . 
,, Videram collegam patris regendtsPftetoriis cohor- 
„ tibus , mox Urbis , èJ* milstix munta simul o- 
„ beuntem: illius propinqui, & adfints honoribus 
„ augebantur: ut quisque Stjano intimus , ita ad 
j, Cttsaris amicitiam validus: contea quibus inferi' 
„ sus esset ; metu oc sor dibus confliliabantur . Nec 
„ quemquam exemplo adtumo: cunSios qui novi ssi- 
y, mi consilii expertes fuimus , meo unius discrlmi- 
,, ne defendam • Non enim Sejanum Vulsinsensem , 
„ sed Claudi* , & Juli* domus partem , quas ad- 
yy finitate occupaverat ,, tuum , Catar, generum , 
,, tui Consulatus socium , tua officia in Republica 
yy capessentem colebamus. Non est nostrum xstima- 
„ re, quem supra ceteros , & quibus de caucis ex- 
y, tollas. Tibi summum rerum judicium Dii dede- 
yy re ; nobis obsequii gloria relilia est . SpeSlamus 

„ por- 


(i) Come Sejano congiurò contro Tibtrio , e qual fine ne 
riportò è noto ad ognuno. Spento, anche l’amicizia con lui 
avuta era rea . 
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ANNALI LIB. VI. N. Vili. 

IO. Terenzio accusato di amicizia con Sejano . 

In quella tempesta (ly in cui ognuno yo- An. di Ro. 
lea disdire l'amicizia avuta con Sejano, M. 

Terenzio Cav. Romano di ciò accusato osò 
confessarla , e in questo modo difendersi . (2) 

“ Certamerrte converrebbe forse meglio alla 
,, mia sciagura negare un tal delitto , che 
,, confessarlo. Ma chechè ne avvenga confes- 
„ serò, che •di Sejano fui Amico, che dies- ' 

,, serio desiderai, e fui lieto dell’ esserlo di- 
„ venuto . Il vidi collegato al padre nella 
„ reggenza delle Coorti Pretoriane, poi eser- 
,, citare insieme gl’incarichi di Città, e di 
„ milizia • V’idi i suoi congionti , gli amici 
,, suoi, cresciuti, e onorati . Vidi chi più 
„ era amico a Sejano , esser più amico di Ce- 
„ sare: chi gli era nemico, avvilire nella ver- 
,, gogna, e nella paura. Ni mi varrò io qui 
„ d’ alcuno in esempio. Tutti abbraccia la 
„ mia difesa che complici non fummo di tra* 

„ dimento. Nò non adoravamo già noi un 
,, Sejano Bolsenese, ma un congiunto per il 
„ fresco parentado, una parte della Casa Clan* 

„ dia, e della Casa Giulia, (3) un tuo gene- 
,, ro o Cesare , un tuo compagno nel Con- 

so- 

(»■) V. la stessa conclone in Dio. lib. LVIII. pag. tìjj. 

()) Vedemmo che a Druso fiatilo di Claudio era stata fidanza- 
ta la figlia di Seja'o . Era poi parte di Casa Giulia per Livia, 
sorella di Germanico, a lui promessa in isposa. ' 

G 



3 ^ 

,, porro qi4* cor am babtntur , cut ex te opej , ho- 
tì norts , quis plurima juvandi nocendive potentia ; 
it quel Sejano fuisie , nemo negaverit . Ahditos Prin- 
I, cipis stniuty si quid occuUius parai, axqui- 
„ rere inlicitum, anceps: nec idee adsequare . Ne, 
„ P. C, ultimum Sejani diem, sed sexàecim annoi 
), cogitaveritis : etiam Satrium atque Ptmponium 
,, venerabamur: iiteriis quoque ac janitoribui ejus 
,, notescere, prò magnifico accipiebatur . S^uid er~ 
» go? indistinéìa hoc defentio, & promiscua da- 
„ bitur ? imo justis terminis dividatur . Insidia: in 
„ Rempublicam , consilia cadis adversum Impera- 
,, totem, puniantur: de amici tia, & offieiis idem 
,, finis , & te, Gasar , & nos absolverit . ’* 
Constantia orationis , Ò* quia repertus erat qui 
ffferret qua omnes animo agitabant , eo usque po- 
tuere, ut accusatores e]us , additis qua ante deii- 
querant , exsilio aut morte multarentur. 


AN- 


(i) Satelliti insigni di Sejano . Satrio conosciuto per 
l’ accusa di Ciemuzio Cordo . 
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,J solato, un tuo luogotenente nella Repub- 
„ blica . Non ispetta a noi il pesare per quai 
„ cagioni, e qual sia colui che sopra gli altri 
„ tu innalzi . A te concessero gli Dei il som- 
„ mo reggimento delle cose; a noi la gloria 
„ dell’obbedienza restò. Ci specchiamoin ciò 
„ che ci si aggira dinanzi, chi cioè abbia da 
,, te onori, ricchezze, e potenza di nuocere, 

,, e di giovare/ il che non vi sarà chi nieghi 
,, trovarsi tutto in Sejano. Spiare gli ascosi 
„ sentimenti, e gli occulti disegni del prin- 
,, , è illecito, mal sicuro, a conseguirsi • 

„ difficile. Meditate Sejano P. C. non nell’ul- 
,, timo di , ma in sedeci anni della sua vita; 

,, sino Satrio, sino Pomponio (i) veneravamo. 

„ Era un onore non essere ignoti a’suoi liber- 
„ ti, a’suoi portinaj. Ma che? comprende 
„ perciò forse tutti la mia difesa ? Nò , ma 
„ sieno assegnati giusti confini . Chi tramò 
„ con lui contro la Repubblica , chi consigliò 
„ la morte dell’ Imperatore sia punito , ma 
„ chi non gli rese come tu che amicizia, e 
„ servigio sia come tu o Cesare assoluto . 

Questo deliberato parlare , e l’ essersi tro- 
vato uno che spulò ciò che nell’animo tutti 
agi^vano valse cosi , che i di lui accnsatori 
anche per altri delitti commessi furono punì- . 
ti di esilio , o di morte . 


G 2 ' AN- 

• y* . 
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AHNAUUM UB. VI. N XLVllI. 


JcttlVr DomiÙHS defensionem medìtans , Mar» 
jMt tamquam tnediam distinaviiset ^ produxere vi- 
tam . Arrtintiks cHnBationem ^ tf morar suadenti- • 
bus amici s: “ Non eadem ommbut decora respon^ 

„ dit : sibi satis atatis : ncque aliud pcenitendum , 
j, quam quod inter ludibriay pericula anxiam 
,, sene Barn toleravìsset , diu Sejtno , nunc Ma- 
„ croni y semper alieni potentium invisus y wmcuU 
,, pa y sed ut ftagitiorum impatiens . Sane paucos , 

,, dr supremos Principis dies posse vitati ; quemad^ 
modum evasurum imminentis juventam? Ancum 
,, Tiberiut post tantam terum experientiam y vi 
yy dominai ioni s convulsa s , (7 mutata s sit ; C. CT<c- 
„ sarem vix finita pueritia y ignarum omnium y aut 
yy pessimi r inutritstm , meliora capessiturum Ma- 
yy croni duce ? qui ut deterior ad opprimendum Se» 
yy janum deleBut y plora per sedera Rempublicam 
yy conftiBavisset . ProspeBare jam se acrius servi- 
yy tium ycoque fugete simul aBay G instantia,** Hék 
vatis in modum diBitasis , venas resolvit • Do- 

en- 


(i) Gn. Do«ì2Ìo, Vibio Marso> e L. Arninzio acoisatì 
insieme con AlbuciiU «famosa pe'suoi d'insidie contro 

Tiberio, pensano uscir di vita. Tac. ibid. 

(a) Ca’p Caligola. 

(?) Il Brotier Nota 6 . di questo luogo, citando il 
Ficcorcni Rema antica I. 17. dice che sussiste ancora nella 
via Prenestina il monumento di Arraiuio con una iscrizione . 
Non «e«o nè nel loco citato dal Sig. Brotier , nè in verun* 
altro lidi’ opera stessa nominarsi ito tal monumento, sebbene 

si 
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ANNALI LIB. VI. N. XLVIII. 

Arrunzlo intorno la propria morte. 

P Erciò Domizio ( 1 ) meditando la diffe- 

ga , e Marso come deliberato di consumar*! €tisio°3^ * 
per fame, non si uccisero. Arunzio ammoni- 
to alla stessa induggia dagli amici, risponde. 

, “ Non tutto a tutti conviene: abbastanza io 
„ già vissi, nè d’altro ho a pentirmi , non d’ai- 
„ trojche di avere sostenuto tra gli scherni , 
e i pericoli una tormentata vecchiezza , pria 
,, da Sejano , or da Macrone , sempre da quaU 
„ che potente calpestato, e non per delitti , 

^ ma per aborrimento ai delitti. Campassi 
„ io pure questi pochi , ed estremi giorni di 
„ Tiberio, in qual guisa salvarmi dalla so- 
„ prastante giovanezza del successore ? (2) 

,, Se l’indole del dominio crollò Tiberio e 
), guastollo dopo tanta esperienza di affari , ' 
che^ attendere si dee da C. Cesare or usci- 
„ to d’infanzia , ignaro di tutte cose , o nelle 
,, pessime nudrito , Macrone maestro ? Macro— 

„ ne che come maggior scellerato, eletto a 
„ spegnere Sejano , più scelleratamente- or 
j, travaglia la Repubblica. Traveggo io già 
,, più crudel schiavitù, e meglio mi fia fug- 
„ gire le presenti e le imminenti calamità. 

Cosi disse quasi proiettando 0 svenossi tg) 

Quel 

. j 

il Ficcoroni ne parli di quelli che si trovarono nella 
via Prenestina ; nè io Mtrei affermare di aver veduto 
■uv* tal moDumento in Roma. Lo stesso Ficcororti pef 

G g 
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Ckmento sequentia erunt , bene Arrunttum morte 
ttfum» Albkcilla inrìto ìBh s semet vulnerata ^ 
jksiu Senatus in carcerem fertur . Staprorum ejus 
ministri , Grasidius Sacerdos Pratórius ut in in- 
sulam deportaretur i Pontius Fregellanus amitteret 
ordinem Senatorium: & etedem poen^ in teli um B al- 
bum decernuntur: id quidem aUtantibuSy quìa Bai- 
'bus truci eloquentia babebatur y promptus adversum 
insontet . ' 



/ 

AS* 


altro alla pag. i8. lib. II. dice che nella Biblioteca del Va* 
ticano esisteva un’ Urna contenente un cranio avvolto nell* 
Abeston ossia Amiamo , trovata a due miglia della viaPerne* 
stina , e di cui spiegò i bassi rilievi nelle note al diario 
Italico del Montfaucon . Se in queste note faccia menzione 
il Ficcoroni del monumento di Arrunzio , e se questo che ei 
dice trovato nella via Pernestina sia appunto quel desso, noi 
potrei io affermare , che non ho potuto vedere il diario di Moni- 


/ 



‘ / . 
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Quel che segue mostrerà che Arrunzio, bene 
usò della morte. Albncilta tirò a se un colpo 
vuoto, e fu per ordine del Senato carcerata. 
Dei ministri di sua lascivia Grassidio Sacerdo 
pretorio fu deportato in Isola . Ponzio Fregel- 
lano dimesso dai Senato : Lelio Balbo ebbe 

ambedue le pene , e piacque : perchè teneva- 
si per parlatore sanguinolento contro gl’ in- 
nocenti . 


AN- 


faucon accomparaato lìa Queste note . Ma certo non nell’ opera 
citata dal Sig. firotier . E’ da congetturarsi che nemmeno que- 
sto che conteneva il Cranio avvolto nell* Abeston siaquellodi 
Arruniio. non usandosi l’ Abeston secondo afTerma Plinio, 
che per gli uomini , principi . Esistono tuttora nella Vatica- 
na alcuni fragmenti di questo Amianto. Il Sig. la Lande 
Vojr. en Ital. pag. sai. pretende che questi sienoi fragmenti 
di un intero sudario . Non si saprebbe comprendere d’onde 
il Sig. la Lande abbia tratto una tale notizia. Gli Enciclo* 
pedisti citano un monumento trovato in porrà Navi» e ripo> 
sto nel Vaticano da Leone XI. con entro delle ceneri av- 
volle nell’ Abnton . E’ verisimile che il monumento citato 
dal Ficcoroni , e dagli Enciclopedisti non sia che un solo 
^diversamente nominato . 

G A 
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AHKALIUM UB. XI. N. IX. 


\^OntinHHt inde , & uevut accuiandìt rei Smì- 
lius ^ mullique audacia ejui amuli . Nam cunSlale- 
' gum , & magistratuum munia in se trabens Prin- 
ceps , materiam pradandi patefecerat : sue quidquatn 
publice merde tam venale fuit , quam advocatorum 
perfidia : adeo ut Samiur insignir Eques Romanus , 
quadringentis nummorum millibus Suiiio datis , & 
cognita pravaricatione f ferro in domo ejus incubue- 
rii. Igitur incipiente C. Silio Consule designato , 
cujut de petentia, & exitio in tempore mtmoraboy 
consurgunt Patres , legemjue Cinciam ftagìtant , 
qua cavetur antiquilut , ne quis oh caussam oran- 
dam pecuniam donumve accipiat . 

■ Deinde obstrepentibus bit quibus ea contumelia 
parabatur , discors Suiiio Silius acriter incubuit ve- 
ierum Oratorum exempla referens , ■“ qui famam 
,, in posteros, pramia eloquenti* cogitavissent pul- 
,, cherrima. Alioquin & bonarum artium Principem 
„ sordidis ministeriis fadarit nec fidem integram 


0) C, Suiiio conosciuto per le pratiche con Messalina , e 
topratutto per le accuse di Poppeat * di Valerio Asiatico. 
Tac. lib. XI, car. 341 . 
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ANNALI LIB. ,XI. N. IX. 

« 

€• Siilo contro V avvocare 'prezzolato » 

(continuò Suilio (i) ad acculare crudel- 
mente , ed ebbe molti etnoli nella sua audacia. 
Imperò, che il principe tirando a se Tautorità 
dei Magistrati e delle Leggi , spianò la via alla 
rapina, nè vi fu merce più venale della per- 
fidia avvocatesca . Tal che Samio illustre Cav. 
Romano avendo dato a Suilio quaranta mila 
danaj , conosciuta la frode , s* infilzò sulla spa« 
da nella costui casa. Per il che ad esempio 
di G. Silio dissegnato Console , la cui potenza 
e morte ricorderò a tempo , s’innalzàno i Pa- 
dri e chieggono P osservanza della Legge 
Cinzia (2) che commette , niunq per aringa- 
re cause possa prendere denaro , o donativo w 
Strepitando allora coloro pei quali apparec- 
chiavasi tal vergogna , Silio contro Suilio s’av- 
ventò acremente citando gli esempj degli an- 
tichi • “ Era per que’ nostri primi tra gli pre- 
„ mj bellissimo , la fama della posterità . Fa- 
„ re della regina delle arti una vii putta al 
), mercato è indegno^ che nè fede può es- 


I 




I 


i 
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\ 
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I 
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(i) Leg» fatta da Cinzio Alimento Trib. della Plebe, 
anno A. CT. DL. sotto i Consoli Sempronio e Cetega. 
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„ manere , ubi magnitudo qutesluum spelietur . Quei ^ 
„ si in nullius mereedem negotia. tueantur, paucio- 
,, ra fere: nunc inimicitias , aceusationes , odia, & 
j, injurias feveri , ut quomodo vis morborum pre- 
y, tia medentibus , sic fori tabes pecuniam advoca- 
„ tis ferat . Meminissent C. Asinii , & Messala, 

„ oc retentiorum Arruntii , & Esemitù ad summa 
„ proveéios incorrUpta vita , facundia . ’’ Ta- 
Ha dieente Console designato, consentientibut aliis , 
parabatur sententia , 'qua Itge repetundarum teneren- 
titr: cum Suilius, & Cossutianus , & ceteri qui 
non judicium ( quippe in tnanifestos ) sei panam 
statuì videbant , circumsiitunt Casarem , ante aita 
deprecantes . Et postquam annuit tacens , inci'^ 
piunt . 

“ Quem illum tanta superbia esse ut atemita- 
„ tem fama spe prasumat? usui, & rebus suhsi- 
„ dium praparari , ne quis inopia advocaterum po- 
„ tentioribus obnoxìut sit . Neque tamen eloquentiam 

gratuito eontingere: omitti turas familiare s , ut 
„ quis se alitrùs negotiis intendat . Multos inili~ 

,, tia, quosdam exercendos agros tolerare vitam . 

„ Nihil a quoquam expeti, nisi cujus fruBus an~ 

„ te praviderit. Facile Asinium , & Messalam , 

„ hter Antonium, & Augustum bellorum pramiis , 
„ refertos , aut ditium familiarum haredes Esemi- 
,, rsos , & Arruntios , magnum animum induisse : 

„ prompta sibi exempla quanfis mercedibut P. Ciò- 
„ diur , aut C. Curio conciinari solisi sint : se 
„ modieoi Senatores quieta Republica nulla ni- 
„ si pacit emolumenta petere . Cogitare plebem , 

„ qua toga enitesceret : sublatis studiorum pre— 

„ tiis , etiam studia peritura , ut minut deco- 
„ ra . ’’ Hac ita baud frustra dilla Prin- 

ceps 
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setvi in chi al più offerente la vende . Av- 
vocando senza mercede , vi saranno meno 
liti. Si fomentano ora i rancori y le ingiurie, 
le inimicizie^ perchè come le pestilenze ai me- 
dici, cosi la peste del piatire empie le ta- 
sche agli Avvocati . Vi sovvenga di C. A- 
sinio,e Messala , e dei più recenti Arrunzio 
ed Esernino, salili in gran fortuna per fa- 
condia, e vita incontaminata ** . Cosi egli- 
dicendo , gli altri tutti plaudenti , apparec- 
chiavasi la sentenza con cui condannarli col- 
la legge delle estorsioni. Ma poiché Suilio, 
e Cossuziano videro , che non si delibera- 
va della colpa che era manifesta , ma del- 
la pena , attorniano Cesare, e lo scongiu- 
rano a perdonare il passato . E poiché ta- 
cendo v* acconsenti , incominciaro . 

,, In chi di noi può esservi tanto orgoglio , che 
alle speranze presuma di fama eterna f Si pre- 
para da noi presidio e tutela agli affari , 
senza noi , tutto sarebbe dai potenti ingoia- 
to : nè senza spesa si attinge all’eloquenza , 
e si lasciano i proprj per gli altrui affari» 
Molti eoa la milizia , alcuni con 1* agricol- 
tura sostengono' la vita . Nullo, a nulla s’ao- 
cinge,che un frutto non si proponga. Fu age- 
vole ad Asinio e a Messala arricchiti delle 
guerre dì Antonio, e di Augusto, e agli E- 
sernìni e agli Arrunzi pingui di grosse e- 
redità, fare ì magnanimi, ma P. Clodio , 
e C. Curio esempj a noi più vicini , ognun 
sà con quai mercedi aringavano . Poveri 
Senatori tìam noi, nè altro cerchiamo dal- 
la Repubblica, in pace, che i vantaggi del- 

,, la 
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ceps ratHs , eapìtndit pecuniii poiuit mtdmn , 
‘Mique ad dena sestertia , qnem egressi repetmda- 
THtn tener entur. 



Z' 


Ak- 


C>) II Sig. d’Motteville Editore del la Bleterie dice che nel 
manoscritto dell’ Instiiuzione a Parigi si legge : Se medicot 
Setuteret qui & u Rep, nulla niii facit tmolumenta pete~ 
reni , ma ritenendo la lezione di questo testo traduce : La 
pìidiocrité doni la quelle la pai* rettene te cemm un dei 
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„ la pace, (i) Suda il plebeo per isfolgorare 
,, un di colla toga. Chi toglie il premio all' 
„ arte, toglie l’arte come meno apprezzata”. 
Parve al principe che ei ben pensasse, e tassò 
la mercede fino a dieci sesterzi : il di più sa- 
rebbe riputata estorsione . 



Senattmrt, ne /ture permet pet d'atpirn k d'eutret gei'ni . 
i^ur h Prtnce cnstdért commini le plibtiin poutr» s' Utu- 
^ d^orm^ts dmnt Im fht ^ ifs études periront des aue 
iniérét ctsitrm di tei animer . Ho riportato questo passo 
per dar un saggio delia tèdelti di questo traduttore . 
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AKHALIUM LIB. XI. N. XXm. 


yitellioj L. Vipsanst Cmsklihui, cumdt 
supplendo Senatu agitaretur , primoresqtte GtllU qua 
Cornata appellatur , fadera , & civitatem Romanam 
pridem assecMli , jui adipi scendorum in Urbe hono- 
rum expeterent : multus ea super re variuique ru- 
mor y & studiis diversis apud Principem certaba- 
tur, asseverantium : Non adeo agram Italiam , 

„ ut Senatum suppeditare Urbi sua nequiret : suf- 
„ feci f re olim indigenas consanguineis populis , nec 
„ paenitere veteris Reipublica . ^uin adbuc memo- 
„ rari exempla , qua priscii moribus ad virtutem, 
„ èr gloriam Romana indoler prodiderit . An parum 
quod Veneti, & Insubre r curiam inruperint , ni- 
„ si catus alienigenarum velut captivitas infera- 
„ tur: quem ultra honorem residuit nobiliumì aut 
„ si quis pauper e Latio Senator foret ? oppleturos 
^ omnia diviter illos quorum avi proavique hosti- 
„ lium nationum Ducer exercitur nortror ferro vi- 
„ que ceciderintf divum Julium apud Alesiam ob- 
„ sedennt. Recentia bac. J^uid sì memoria torutrt 
„ inoriretur qui Capitolio , & arce Romana mani- 
„ bus torumdem prortratir . Fruertntur sane vaca- 
si Mo 


(i) Atque etiam nomina ex co capillatis alpiam incolia 
Galli» Comat». Plin. IV. 17. 


Ili 

ANNALI LIB. XI. N. XXVII. 

^ * 

Claudio se si debba concedere la d^g^^^à Se~ 
naloria a quei delle GaUie . 


IjjNtrati A. Vilellio e L. Lipsanio Conio» An. dì Ro- 
li , trattandoli di supplire al numero dei Se- Ssto 
natoti, i Grandi della Gallìa Cornata .(i) es- 
sendo piCt prima divenuti alleati e Cittadini ^ 
di Roma , chiedevano di poter aspirare agli 
onori della Città . Corse molto e vario ramo* 
re su tal proposito, e si piati in opinioni di* 
verse appo il principe , asserendo : Non è 1* 

„ talia cosi infelice,' che non possa fornire il 
„ Senatcf alla Città sua. Supplivano un tem* 

,, po i nativi , con i popoli consanguinei : nè ci , 

„ dogliamo or noi deirantica Repubblica , ma 
,, ‘anzi si citano ancora gli esemp) di quegli 
,, antichi costumi per inSammarci a gloria e 
,, a virtù . Fu poco che i Veneti (2) , e gl’ 

,, "Insubri abbiano invaso il Senato, se uno 
„ stormo di forestieri quasi in soggiogata cìt- 
„ tà non si avventa? Qual altro onore rimar- 
„ rà a questo residuo di nobili, o chi vorrà 
„ darne a povero gentiluomo latino? Ingoio- 
ranli tutti que' ricchi di cui gli Avi e i 
„ Proavi , alla testa delle nazioni nemiche, 

„ sterminarono col ferro e col fuoco i nostri 
' „ eserciti , e assediarono il Divo Giulio ad 


(1) I primi abiunti della Gallia Cornata , ora una parte 
de^li Stati /X Veneti, i secondi, il Milanese. 


{ 


/ 
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„ buio civilatis: insignia Patrum , decora Magi’ 
,, stratHum , ne vulgarent. ” 


His atque talibut haud permotus Princepj , éX 
stMtim cantra dineruit, & meato Senatu itaexor- 
SHt eit : “ Majoret met ( quorum antiquissimut 
„ Claufui origine Sabina , limul in civitatem Ro- 
,, manam , tó" in familiai patriciorum aJscitui est ) 
,, bortantuf, uti paribut conriliir Rempublicam ca- 
„ pessam , transferendo bue quod usquam egregium 
,, fuerìt . Ncque tnim ignoro Julios Alba , Corun^ 
„ canios Camerio , Porcios T usculo : (X ne vetera 
jy serutemur, Etruria Lucaniaque, & ormi Italia^ 
,, in Senatum accitoi . Postremo ipsam ^ad Alpes 
„ promot am, ut non modo singuli viritim , sed ter- 
si gentesque in nomen nostrum coalescerent . 
„ Tunc solida domi quies , & adversus exiernafio- 
„ ruimus, cum Transpadani ih civitatem recepti , 
„ cum specie deduSarum per Orbem terra legio- 
„ num , additis pravincialium validissimis , fesso 
„ Imperio subventum est . Num poenitet , Balbos ex 

„ Hi 


(i) V, C»$. de bello G»l. VH. <58. 

Ò) Si leggeva prima in questo luogo : ^ui Capiiolio & 
«ree romjna mambm terHmdem prostratis-. che non avea 
senso. Il Granavio sostituì . Quid si memori» eorum inorì- 
retuT qui Capitohum & arcfn, rom»n»m maiibus eorum- 
dem prostratis. Il la Bleten. vorrebbe correggere: quid si 
^ memorimm eorum Cye. moenibus ruuuibus eorwndtm prostra- 
SIS , il che non mi sembra della m.tniera di Tacito. 11 Sig. 
firotier num. j. loc. cit. legge , quid si memoria eorum re- 
oovarttur qui Captio/io CS" arce Romana maaibus earum- 
dtm fere superaeis pretium populi romani mi/e pondo «uri 

ff- 


I 


•„ Aleiia (i). E ciò di recente, ma vi ricor- ‘ 
„ da che son questi coloro che il Campido-i 
„ glio, e la Romana rocca colle lor stesse 
„ mani atterrarono. (2) Godano del nome di 
„ cittadini : ma lo splendore dei Padri , gli 
,, ornamenti dei Magistrati non sieno comuni . 

Non fu mosso il principe da tai cose, anzi 
tosto convocato il Senato contradisse (3).'^ Gli 
„ Avi miei tra i quali Clauso il piu antico, di 
„ origine Sabina (4) ascritto ad un tempo 
,, alla cittadinanza, e al patriziato di Roma, 

„ m’insegnano di valermi dei loro stessi con* 

„ sigli nel governo della Repubblica , trasfe» 

„ rendo ivi ciò che v’ha altrove di eccellen- 
„ te. Perchè io non ignoro come i Giulii da 
„ Alba , i Coruncani da Camerio , i Porzi da 
„ Tusculo , per non indagare piò antica- 
,, mente , e dall'Etruria , e dalla jLucania e 
,, da tutta Italia furono chiamati uomini in 
,, Senato. Ultimamente anche dalle Alpi, onde 
,, non ad un uomo per volta, ma a cittadi e 
,, nazioni si fortificasse il vostro nome. À- 
„ vemmo ferma pace internamente, e fiorim- 
„ mo al di fuori quando fatti Cittadini i 

„ Tra- 


ftctrint . II che vorr^ (tire che ognuno potrà lecere a suo 
r tacere . Ho adottalo la lezione Hi Grano* io perchè mi 
parve bellissima, e meno lontana dal testo. Se io dovessi ag- 
giungere direi , invece di arce remana , ara rimana più vi- 
cina all’indole del discorso. 

(j) Esistono ancora in Lione due fragmenti di una taro- 
la in bronzo , su cui sta inciso il discorso di Claudio . Il 
P. Menetrier pretende che non sia quello stesso, da Claudio 
pronunzialo . 

(4) La Famiglia Claudia' era uscita da Regdlo, terra dei 
Sabini . 

H 
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Httpania, ntc minur intignes virar e GalliaVar- 
„ boncnsi transivìssc ? Manent posteri eorum , nec 
„ amore in hanc patriam nohit conceiunt . J^ttid a- 
„ IÌHÌ exitio Laceditmoniii , & Albeniensibnt fuit, 
,, quamquam armis pollerent , nisi quod vi£ìos prò 
,, alienigenis arcehant ? At cenàitor norter Romulus 
„ tantum sapientia valuit, ut plerosque populosto- 
„ dem die hottes , dein civei habuerit. Advenet in 
f, not regnaverunt . Libertinorum filiis Magistratur 
„ mandari , non , ut plerique falluntur , recens, sed 
„ priori populo faSlitatum est. Al cum Senonibus 
„ pugnavimus: scilicet Folsci , tJ <^qui , numquam 
adversam nobii aciem struxere? Capti a Galli t 
,, jumus: sed & Tuscis obsides dedimus , iS Sa— 
,, mnitium jugum subivimut . Attamen si cunfia 
„ bella recenseas , nullum breviore spatio quam ad- 
,, versus Gallos confeSlum . Continua inde ac fida 
„ pax . Jam moribut , artibus , affinitatibus nostrir 
„ mixti , aurum , èT opes suar inferant potìur , 
„ quam separati habeant . Omnia , P. C. qua 
„ nunc vetustissima creduntur, nova fuere . Pie- 
,, bei Magistratur post Patricios , Latini post 
„ plebejos, ceterarum Italia gentium post Latino s . 
„ Inveterarcet hoc quoque : & quod hodie exemplit 
„ tuemur, inter txtmpla erit. " 

Orationem Principis secuto Patrum consulto. 

Ora- 


(j) Ultrm PaJum . Il Miijnese, e Io Stato Veneto . 

(2) Popoli del Lionese . 

(3) I Volsci e gli Equi. Ora parte della Campagna di 
Roma , e della Teria di Lavoro . 

(4) I Romani vinti dai Sanniti alle Forche di Gaudio 
Anno Av. Crist. CCCCXXXIIl. 
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), Tratpadani (i), mostrando di tener nostre 
„ legioni per tutta la terra, le mescolammo 
,, al fiore di que* provinciali , e l’impero ab- 
„ battuto rinvigorì • ( ui dorrà che ci siaa 

,, venuti i Balbi di Spagna, e uomini non 
„ meno illustri dalla Gallia Narbonese ? Lascia- 
,, ronci prole che non cede oggi a noi in a> 
„ more della patria . Che altro fé mai la per^ 
„ dita degli Ateniesi , e degli Spartani quaa-< 
„ tunque potenti nell’ armi, che l’aver cac- 
„ ciati i vinti come stranieri-’ Romolo nostro 
„ fondatore tanto fu egli sapiente , che in 
„ uno stesso dì ebbe molti popoli pria nemi- 
,, ci, poi cittadini. Avemmo signoria di stra- 
„ flierì. Si diedero dei M.igist rati ai figli dei 
,, libertini, non oggi come sì ingannano ta- 
,, luni, ma anticamente. Ma coi Senoni (2) 
,, pugnammo? Certamente.... I Volaci , e gli 
,, Equi (3) non ordinare mai file . Fummo 
„ presi dai Galli ? Fummo anche ostaggio dei 
j, Toschi r subimmo il giogo dei Sanniti . (4) 
„ Tuttavia se tutte le guerre riandate ninna 
„ si troverà più breve, e con più leal pace e 
„ permanente terminata, che quella coi Gal- 
„ lì . Poiché alle nostre arti , ai nostri costa- 
„ mi, ai nostri parentadi si mescolarono, por- 
„ tino qui anzi che tenere separati il loro orO) 
„ e le loro ricchezze. Tuttociò P. Coscritti 
„ che li reputa ora antichissimo, fu già nuo- 
„ vo. Riempirò i Magistrati prima i patrizj, 
,, poi i plebei : dopo questi i Latini , dopo i 
„ Latini le altre genti d’ Italia . Pur questo 
„ invecchierà , e ciò che oggi vien fortificato 
„ da noi con esempi, si citerà per esempio. 

Decretarono i Padri secondo l’aringa del 
Principe* Ha AN- 



ANNAUVM LIB. XII. N. X. 


JL B.R idem tempus Legati Parthorum ai <x* 
fatendum , ut relttli y Meberdatem missi y Senatum 
ingredixntar , mandata in bunc modum incipimt ; 
„ Non se fcederis ignarosx nec defeitione a fami- 
„ lia Arsacidarnm venire: sei filittm yónonii, ne- 
„ potem Phrahatis , accersere adverrns dominatio~ 
,, nem Gotarsùs nobilitati plebiqne jHXta htoleran- 
„ dam. Jam fratres , jam propinqnos , jam longiat 
„ sitosy caiibas exbaHttos ; adjici conjaget gravi- 
,, das y liberos parvor , dam socort domi , beìlis 
,, infaattat ignaviem saoitia tegat . Veterem sibi , 
,, ac pablice coeptam nobiscam amicitiam ; & sab- 
veniendam lociis viriam amalis , cedentibasqae 
„ per reverentiam , Ideo Regam obsides liberos ia~ 
„ riy at si domestici Imperii tadeat y sit regres- 
„ sas ad Principem Patresqae y qaoram moribas at- 
„ saefaBas Rex melior ascisceretar , *’ 


Ubi hac atqae tali a dissertavere y incipit orati»- 
nem Casar de fastigio Romano y Parthoramqae oh- 
seqaiif -‘ seqae divo Aagaito adaqaabat y petitxm ab 
eo Regem referens , omissa T iberii memoria , qaam- 

qaam 

(i) Erano i Parti divisi nelle fazioni di Bardane « e Go> 
darze . La battasi'* *uHe sponde dell' Erindo .sebbene favo- 
revole per Bardane • terminò la sua flrlizitlt , Divenuto intol- 

kr- 
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AMMALI Lia XII. N. X. 

X Legati dei Parti ricercano Meerdate al Senato. 

Eonero allora i Legati dei Parti a ri- 
cercare come dissi Meerdate (i) , ed entrati 
in Senato Cominciano. “ Noi non ignoriamo 
,, la nostra alleanza , né ribellione dalla fa^ 
„ miglia degli Arsacidi qui ci chiama, ma 
perchè il Figlio di Vonone , il Nipote di 
,, Faraate venga a liberarci dalla dominazio- 
,, ne di Godarzc , intollerabile del pari ai no* 
,, bili, e alla plebe. Già dei fratelli , dei vi- 
,, cini, dei lontani, e sino delle mogli gra* 
„ vide, e dei figli bambini ci orbò; mentre 
„ vile in casa, e nelle guerre infelice, tenta 
„ di coprire la dapoCcaggine, con la crudeltà- 
„ Noi veniamo a reclamare l’antica , e so- 
,, lennemente contratta nostra amicizia , onde 
„ abbiate a soccorrere ai vostri compagni , vo- 
„ stri emuli nella forza , ma a voi cedenti per 
„ riverenza , Vi diamo ostaggio i figli dei 
„ Re, perchè ove c’ incresca il governo dei 
,, Padri , rivolti al principe ed a voi , ano ci 
„ sia dato dei vostri esempj nodrito . 

Dette tali, e altre cose Cesare concionò 
allora sulla potenza romana, e Sull' obbedien- 
za dei Parti : sè pareggiò al Divo Augusto, 
venendogli chiesto uh Re siccome a lui , * 

ta- 


lerabile't* suoi , De fu ucciso. Gli successe Godirze, la cui 
crudeliS costringe ora i Parti a cercar per Re Mtcrdact - 
Tac. XI. pag. J47. 

H 3 


An. di Ro. 
ma 80S. di 
Cristo 49. 
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qnjm is quoque mìserat • Adiiditque pracepta (et~ 
tnim aderat Meherdstef ì ut non domìnationem & 
servos , sed reSìorem & civei cogitaret , clementiam- 
que ac juitiliam, quanto ignara Barbarie ^ tanto 
toleraliora capesseret . Bine ver sut ad Legatoti ex- 
tollit laudibut alumnum Urbii , speSiat* ad idmo- 
desti*: ac tamen ferendo Regum ingenia: neque u- 
sui crebrat mutationes : rem R'imanam bue satia- 
tu glori* proveSiam, ut externi s quoque gentibut 
quietem velit dal am, Post h*c C- Cassio qui Sy- 
ri* pr*erat , dedutere jwtnem ripam ad Eupèratit 
jubet . 


AN- 


A 
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tacque Ai Tiberio sebbene allora lo avesse man- 
dato. “ A Meerdate che v'era presente insi- 
nuò, che non considerasse sè padrone e 
quei schiavi, ma rettore, e quei cittadi- 
ni , e gli reggesse con clemenza e giustizia 
quanto ignote, tanto a’ barbari più care ”. 
Rivolto ai Legati innalzò al Cielo questo 
lievo di Roma, e la di lui specchiata mode- 
stia. “ Ckjnviene sopportar sempre qualche 
„ capriccio nei Re , e le spesse mutazioni 
** non giovano. Roma è così sazia di gloria, 
” che ama veder data la pace anco agli altri 
Stati A C. Cassio che reggeva la Soria 
ordina di condor il giovane in riva all’ En- 
trate . 
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AHNALWM LIB. XII. N. XXXyf. 


X Pse ( ut ferme intuta sunt aiversa) cam fi- 
imCsrfsimandaa Regime Brigantam fetwisset 
vinéìHSf ae viBoribus tradi tus est, nono post an- 
no quambellam in Britannia captum. Vaie fama 
ejHf everta insulasj & proximas provinciat per- 
vagata^ per Italiam quoque celebrabatur : avebant- 
que VI sere f quis ille , tot per annos, opes nostras 
sprevisset . tJe Romei quidem ignobile Carapaci 
Casar dum xuum decui extoliit 
adJidif gloriam viSfo. Vocatus quìppe ut ad insi- 
gne speiìaculum populus. Stetere in armis pretto- 
ria tobortes, campo qui Castra prajacet. Tunc in- 
cedentibur regtis clientelis pbalera torquesque, qua- 
qua txternis bellis quasierat, traduéla, max fra- 
tres & conjux Jilia : postremo ipse ostetitatus . Ce- 
terorum prece s degenere s fuere, ex meta. Af non 
Caraóìjcus aut vultu demisio , aut verbis miseri- 
cordiam requirens , ubi tribunali astitit - in hunc 
modum locutut est- 


Si quanta nobiìitasijX fortuna mihi fuit , tan- 
„ ta rerum prosperarum moderano fuisset ; ami- 
,, CUI potius in banc Vrbem, quam captus venis- 
„ sem‘. neque dedignatus esses Claris majoribus or- 
» fnm, 


CO Carata» , Capo dei Siluri e degli Ordovici , popoli 
Britanni. Sotto Claudio 1 an. di Roin. DCCCin. diCr^jo 
P. Astorio vice-pretore in Britannia , ttomati gli leoni ed il- 


tri 
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ANNALI L!B. XII. N. XXXVI. 
Carataco a Tiberio . 


XliGli ( 1) ( come è mal sicnra la disgrazia ! ) 
avendosi dato alla fede di Cartasimandua Re* 
gina de’ Briganti , (z) essa lo consegnò pri- 
gione a' vincitori, nel nono anno della guerra 
Britannica. Si sparse la fama di lui, per riso- 
le, e provincie vicine, ed anche in Italia . 
Desiderava. ognuno vedere colui, che per tao* 
ti anni avea disprezzato la nostra potenza . 
Nè era già ignobile il nome di Caratacco io 
Roma stessa . Cesare inoltre magnificava il 
vinto, per magnificare sè vincitore. Convocò 
il popolo come a stupendo spettacolo. Stette- 
ro sull' armi le guardie pretorie innanzi ai 
loro alloggiamenti , fra mezzo le quali passa- 
rono prima le coorti del Re con ricchi manil- 
li, e cavalli bardati, poi le spoglie acquistate 
nelle guerre esterne, indi i fratelli , la moglie, 
la figlia. Presentossi in ultimo esso Carata— 
co. Pregarono gli altri vilmente per paura : 
ei nè dimesso di sguardo, nè supplichevole 
come si aS'acciò al Tribunale, disse: 

Se alla nobiltà, e alla fortuna ioaveuiac^ 
„ coppiata altrettanta prudenza nella prosperità, 
„ tu mi vedresti in Roma amico, non schia- 
,, vo. Nè tu avresti sdegnalo stringere lega- 

„ me 


tri popoli, iconiiue esso Ctrstico rivoltato, c prigione 
la Moeiie e la Figlia . Tac. li^ XII. pag. 

(s) Altro popolo di Britannia . 
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„ tum, pluribus gentibut imperitantem /cedere pa- 
„ cis aeci^re. Pr<esent sors me a . , ut mihì infor- 
j, tnts I sic libi magnifica est . Hsbui e^uos , vi- 
•I rot, arma jOpes i quid mirum si iste invi tur ami^ 
,, si ? Nam si vos omnibus imperilare vullis , sequi~ 
„ tur ut otmes servitutem accipiant. ii statimde- 
„ ^tus trtderer ; ncque mea fortuna , ncque tua 
»» gioita inclaruisset : & supplicium mei ohtivio se- 
Sì qaeretur, At si incolumem servaveris , atemum 
,, exemplar clementi^ ero . ” Ad ea Gasar veniam 
ipsique, & conjugiy & fratribus tribuit . Atque il- 
li yinclis exsoluti , Agrippinam quoque haud procul 
alio suggestu conspicuam ^ iisdem quibut Principem 
laudibus gratibusque venerati sunt . Novum sane , 
èr tttoribur yeteruminsoiitum, Feminam signis Ro- 
manie prasidere. Jpsa semet parti a majoribut suit 
Jmperii sociam ferebat. 


JN- 


(i) Noo solo esM si tenei per compagna nell’ impeto , 
ina per tale tenemla anche i popoli stranieri . Il Sig. Bro- 
tier cita una medaglia in C/. PeUtrim Reentìl 4e MtdtmU- 
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„ me di pace , con uno di Avi chiariisimi , e 
„ tante genti tignoreggiante • Questa mia sor- 
„ te quanto a me vile, tant’è per te lumi- 
„ uosa. Possedei arme, nomini, cavalli, rie» 
„ chezze , fia strano se non le rimisi sponta- 
„ neo? Certo •••• se a tutti comandar vnoi , 
„ ne segue che ognun debba servire . Ma se 
„ io tosto schiavo mi ti avessi dato , nè tu 
„ ora avresti splendida la gloria , nè io la 
,, disgrazia- Se morto mi vuoi , premerà tutto 
» 1’ oblio , se vivo , sarò esempio eterno di 
,, tua clemenza ■ Cesare per tal discorso per^ 
dorò a lui, alla Moglie, e ai Fratelli. Di- 
sciolti , resero ludi e ringraziamenti al prin- 
cipe , e ad Agrippina , che siedeva in conspi- 
cuo e altero seggio vicino. Cosa nuova nè a* 
sata dagli antichi , sedere una femmina tra le 
insegne romane ; se non che essa credessi 
compagna in quell'impero, da’ suoi maggiori 
acquistato, (i) 


AN- 


hs Jt Rais ove (ta una parte vi è la testa coronata di 
Pollemone II. Re Pontico /3of<r<AtOf TroAf/xoro , dall’ altra 
il Capo incoronato d’ Agrippina ETOTSIE. 
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annalivm lib. xni. n. xxi. 


l3 IC lenita Principis metu , & luce erta , ituf 
ad Agrtppìnam , ut nosceret ohjeSia » diitolverelquef 
vel panai lueret t Bnrrhni iis mandati! f Seneca co- 
ramy fangebatur . Aderant & ex liberti/ arbitri 
sermoni/. Deinde a Barrho po/iquam crimina iS 
auftores expo/uit ^ minaci ter aliami Agrippina- fe- 
roci* memor . “ Hon mirar , inquit , Silanam 
,, nnmquam edito parta , matrum affi Siti ignoto/ 
,, babere . Ncque enim perinde a parentibu< liberi ^ 
f, quam ab impudica adulteri mutantur. Nec /i 1- 
turiut & Calvitius adeilt omnibuf fortuni/ , 
,, nom/iimam lutcipiend* accutationi/ óperam anni 
,, rependunt i ideo autmihi infamia parricida , aut 
„ Casari conscientia subeunda eit . Nam Domiti* 
,, inimicitiis gratini agerart ^ si benevnlentia me- 
,, cum in Neronem mtum certaret . hunc per co«- 
„ cubinum Atimetum, & hiitrionem Far idem qua- 
^ si scen* fabula! componit . Bajarum suarum pi- 
,, /cinai excolebat y cum meii consiliii adoprioy & 
,, Proconsulare jui , & designano Coniulatui , & 
,, cetera adipiscendo Imperio pr*paratentur , Aut 

n f*ti- 


(0 Giulia Silaru per vendicarsi d’ Agrippina, di aver 
impedito il suo matrimonio con S. Affncano , pensa di ac- 
cusarla di voler occ^are la Repubblica insieme con R. Plau- 
to . Iturio , e Calvisio suoi satelliti , imboccano tal 
menzogna ad Adimeto, e questi a Paride il quale trovato 
Nerone avvinazzato , gli espone I’ invernato pericolo . 
Nerone impaurito vuol tosto uccidere la Madre , e Plauto , 
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ANNALI LIB. XIII. N. XXI. 

Agrippina a Burro. 


I^Incorato cosi il principe, fatto giorno, 
mandò Burro ad Agrippina perchè intesa la 
accusarsi scolpasse o soggiacesse alla pena • (t) 
Eseguirà Burro lui ordini alla presenza di 
Seneca. (2; Vi erano anche alcuni liberti: es- 
posta r accusa e gli accusanti, minacciolla. 
Agripprina allora rientrando nella sua ferocia 
disse: Non meraviglio che Silana sterile, 

,, ignori tenerezza di madre , la quale non 
,, muta i Figli, come druda ì drudi. Nè l- 
,, turio e Calvisio che per aver ingojato il lor 
„ patrimonio , or la campano facendo le spie 
„ di quella rimbambita , cagioneranno a me 
,, infamia , o a Cesare colpa di parricida . Io 
„ mi terrei obbligata alla nimistà di Domi* 
„ zia , se meco contrastasse in amare Nero- 
„ ne mio, ma col suo drudo Adimeto, con 
„ Paride istrione, suda quasi a tesser favole 
„ sceniche . Trastullavasi essa ne’ vivaj di Ba- 
li ja, ( 3 ) quando i miei consigli preparavangli 
„ l’addozione , il consolato, il proconsolato, e 

I. le 


nis «Mìcarato da Burro che provata I’ accusa , Agrippina sa- 
rebbe tolta, tranquillossi . Tac. lib. XIII. pag. ii. ii.ij. 

(x) Ciò vuol dire che la fedeltà di Burro era sospsiia a 
Nerone, ma non quella del prelibato filosofo. 

()) Baia , IsolettanmpettJ Pozzuolo e Portici famosa ao- 
cora per la sua pesca . 


An. di Ro. 
ma 8o8. di 
Cristo $j. 
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„ exiiiUt qui cohortet in Urbe tentai, qui pro‘ 
„ vinciarum fiiem ìahefaSlatam , àenlque servot Vel 
„ liberto! ai scelus corruptos arguat ? vivere ego 
„ Britannico potiente rerum poteram ? aut si Pian- 
„ tur, aut quii alius Rempublicam judicaturus ob- 
„ tinuerit , desunt scilicet mihi accusatore ! , qui non 
,, verba impatientia caritatis aliquando incauta y 
,, sei ea crimina objiciant quibus ni si a filio ma- 
„ ter absolvi non possimi ” Commotis qui aie- 
Tant , ultroque spiritus ejus mitigantibui , colloquium 
fila exposcit. Uhi nihil prò innocentìa quasi itffi- 
deret , nec bene fidi t quasi exprobraret , dssseruit , 
sei ultitmem in delatore! & promia amicis obti-^ 
nuit . 


AK^ 


(0 Rutielio Piamo. V. num. I. , 

(jj Ti-j gli altri r avvelenairento eli Claudio cominciato 
per di lei opera da Allotto , e terminato da Senofonte . 
Tae. lib. XII. 
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„ le altre vie gli spianavano dell’ Impero • E 
„ me chi accusi vi sarà di aver tentato le 
„ guardie 4 corrotta la fede delle Provincie , se- 
,, dotti i servi , i liberti a tradimento ? Sarei 
,, forse or io viva , regnante Britannico ? o 
„ se Plauto (l'i od altro padrone della Rep. 
„ avesse dovuto giudicarmi , mancherebonmi 
,, accusatori non di parole ta Ivolta incaute , 
,, e per filial carità impazienti , ma di delitti 
„ che perdonar non si possono che da lui fi* 
,, glio a me madre”? (2) Iotene|ri gli astanti 
i quali cercarono calmarla : cercò un colloquio 
col Figlio: non parlò in esso nè della propria 
innocenza quasi diffidasse , nè de’ suoi bene- 
fici quasi rinfacciandoli , ma ottenne vendetta 
dei delatori , e premio agli amici . 

AN- 


Viltbus ancipitef fungi ponerentur amicis 
Boletus domino ; seti qualem Claudius edit 
Ante illuni uxoria post qucm mi amplius edit. 
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AHHALIUM LIB. XIIJ. N. XLII. 


W Ariti deinde casìbm jiUafui, & multorum 
fdia merititi rem, band tamen line invidia Sene~ 
tee damnatur . li fmt P.SmHìhi, imperitante Clau- 
dio terribili I ac venalii , & mutatione temporum , 
non quantum inimici cuperent , dtmisiui : quique se 
nocentem videri , quam lupplicem mallet, Ejm op. 
primendi gratia repetitum credebatur Senatusconiul- 
tum , pcenaque Cinciet legii , adveriui eoi qui pre~ 
tio cauiiar oravissent: nec Suiliut questu aut ex- 
probratione abitinebat , pneter ferociam animi, e»‘ 
trema seneSla liber , & Senecam incrtpani , “ in~ 
„ ftnsum amidi Claudii , sub quo )ustisiimum ex- 
„ lilium pertuliitet . Simul itudìii inertibut , & 
,, juvenum imperitiee luetum , livere Hi qui vivi- 
,, dam & incorruptam eloquentiam tuendii civibui 
„ exercerent • Se ^ucestorem Germanici ; illum do- 
^ mui ejus adulterum fuitie . An gravius existi- 
„ mandum spante litigatoris prtemium bonestet ope- 
„ r* ossequi , quam corrumpere cubicula Principum 
feminarum ? ^ua sapientia , quibus pbilosopbo- 
„ rum prteeptii, intra quadriennium regia amici- 


(i) Confinato in Corsica da Claudio, per sospetto di pra- 
tiche con Giulia figlia di Germanico , ove scrisse il libro dt 
cenioUtiom ad Elvia Suet. Con quale accorgimento , mi 
sia permesso qui il dirlo una volta , Seneca consigliere 
di parricidio, macchiato d’adulterio, ministro docile e cor- 
tigiano, spesso consapevole dei tripudj sanguinosi di Nerone, 
ricco dei guadagni di un regno venale potè predicar la virtù 
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ANNALI LIB. XIII. N. XLII. 
P. SuìUo contro Seneca, 


D. 


Opo varia fortuna patita condannossi 
un meritamente odiato uomo> non senza che 
ne tornasse a Seneca malevolenza . Fu questi 
P. Suilio signoreggiante Claudio terribile e 
venale, per la mutazione de' tempi dimesso, 
ma non quanto aspiravano* i suoi nemici , e 
che preferiva apparire reo, piuttosto che sup- 
plice- Fu creduto per abbassarlo rinnovato il 
Decreto e la. Legge Cincia , contro quelli che 
avvocassero prezzolati ..Doleasi e sparlava Suilio 
feroce naturalmente , e imperterito per vecchiez- 
za , ed avventandosi a Seneca diceva : Essere 

infesto agli amici di Claudio perchè ebb- da 
lui giustissimo esilio : assuefatto a oziosi stu> 
„ dj,e ad inezie di giovani ,lividisce per quelli 
che con viva e maschia eloquenza diffondo- 
no i Cittadini . Io fui questore di Germani- 
co, egli adultero di quella Casa. E* più 
colpa ricever spontaneo premio di onesta 
fatica da un litigante, o macchiar talami 
di principesse.^ Qual sapienza qual fi- 

lo- 


91 


a 


il 

91 

il 

1) 

19 

19 


il 


W 1.1 mi — —— a— » 

con'tjnta solennità e;i apparecchio? E ignorava ef>/i che il 
'' linguaggio della virii'i proferto da una' bocca immonda , 
ributta aspramente e liall’uomoy e dallo Scrittore? o forse 
essa disputa negli scritti , allorché si spegne tra pii uomini? 
Seme inestinguibile dei Seneca , e perché almeno non vai tu 
ornato della tua divisa ! 

I ‘ 


An. di Ro- 
ma 8ii. di 
Cristo $8. 
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„ ti*, ter milUes sesttrtmm paravitset? Rota* 
„ lestamenta ÌT orbot , velut tniagiiu tjns capi , 
„ Italiani & provincias , immenso fenore iauriri . 
„ sibi labore qH*titam, & modicam pecuniam 
„ esse, Crimen, periculam , omnia potint tolera- 
„ turum i quam veterem ac din partam Sàgnatio- 
y ntm sùbiUe felicitati siibmittertt • " 


jIN- 


(i) Appo ì Germani chi avea figli, e soccetsori non facea 
testamento. Tac. de mor. Germ. pag. 3. 
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lotosa gli apprese alfestìre , in quattro anni 
di reai servigio tre mila sesterzi , tender 
,, reti per tutta Roma ai testamenti ^ pi privi 
„ di erede? (i; Scarna egli le provincie con le 
„ immense nsure (2; , io non ho che moderata 
„ fortuna col travaglio acquistata . Sopporterò* e 
„ accusa ( e pericoli ed ogni cosa y anzicchò ioat“ 
„ mettere antica e da si gran tempo dignità 
y, acquistata^ all'aura fortunata di costui. 


AK. 


(t) Rivoltosti la Britannis perchè il moderato filosofo gli 
SvH prestato con grande usura, e ricercato con gran avidità 
una somma di denara. 

I É 
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AHHALIVM LIB. Xiy. K. XlL. 

f 


jL V Erone quartum , Cornelio Cotto COSE. ^w*i- 
quennalt ludlcritm Rcmee initilMlHm est , ad morem 
Grtcì cerfaminis varia fama, ut cunSla ferme no- 
va . Q^uippe erani qui “ Cn. quoque Pompejum in- 
„ cutatum a tenionbut ” ferrent “ quod mantu- 
ram theatri tedem potuistet, Kam antta subì- 
„ tariit gradibut , & scena in temput struSia, lu- 
„ Eia , ludos edi solltot , vel , ti vetutllora repe- 
,, tal, stantem populum tpeSlavitse : ti consideret, 

,, theatro dies tolor ignavia continuar et . Ne ipe- 
„ Elaadorum quidem antiquitas servaretur , quo- 
„ tieni Preetores ederent, nulla cuiquam civiumne- 
„ ce t sitate certandi. Ceterum abolitos paulatim pa- " 
„ triof more! , funditut evertt per accitam latci~ 

„ viam, ut quod usquam corrumpi , & corrumpe- 
„ re queat, in Urbe visatur, degeneretque studiit 
„ exiernir juventut ; gymnaiia , & otia , & turpes 
„ amore exercendo. Principe & Senatu auSloribui : 

„ qui non modo licentiam vitiit permiserint , sed 

„ vim 


(i) Nerone 1' »nno quinto del suo Impero ne celebrò la 
data , institi'endo i Biechi da lui detti Neronirf .• Musicum 
gym^cMm & tyutstTtm Ctc. Si>ct. in Ner. XII. 

(a) Qjtod maniurum stdem tbtatri posniuet. Costruito l’anno 
a». Cris. vicino all’arco di Tiberio. Allorché Pompeo 
fece permanente la scena , vi aggiunse un Tempio dedicato a 
V'enere vincitrice. Dio.a. pag. Veggonsi ancora pochissimi 
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ANNALI LIB. XIV. N. XX. 

Intorno la Festa Quinquennale - 

^JeI consolato quarto di Nerone ^ g di An. di Ra- 
Cornelio Cos^o fo istituita la Festa quinquea- Crisw^óo!* 
naie, (i; a somiglianza dei Giuochi Greci . 

Ebbe varia accoglienza , come accade di ogni 
novità . “ Vi era chi dicea anche G. Pom- 
,, peo fu da' nostri Avi biasimato perchè fe- 
„ ce permanente il Teatro, (2) poiché dianzi 
„ costruivasi a tempo e i gradi e la scena < 

„ all’ uopo dei giuochi, e se più anticamen- 
,, te riandi, il popolo vi assisteva ritto; che 
,, altrimenti avrebbe speso le intere giornate 
„ in tai ozj. Non si osserva l’aotichità nem- 
„ meno ne’ spettacoli, la quale non costrin* 

„ geva mai i cittadini alla guerra , quando i 
y, pretori festeggiavano. La licenza straniera 
,, schiantò dalla radice , e abbellir fé in- 
„ sensibilmente i nosti patrj costumi, così che 
,, se nulla v ha di corruttibile , e che corrom- 
y, per possa, noi lo veggiamo nella nostra cit- 

>> * 


avanti In campo fiore o tamput F/tra vicino al pafazto de- 
gii Orsini . Il Nardini Roma int. pag. ]i8. dice che nel 
secolo passato vedeansi osservabili avanzi. Il Fulvio che 
tcrivea un secolo prima del Nardini assicura , che vedessi 
allora la cavea del Teatro a tergo di detto palazzo versa/ 
aaroram . Fu questo il primo teatro stabile conoKìute io 
Rema. 

1 3 
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„ vim aihibeant. Procerei Romani specie orationum 
,, carminHne, scena poUnantHr. J^uid nspereue, 
f, nifi Ht corpora quoque nudent^ Ù cxttus assu^ 
„ mant^ eaique pugnar prò militia & armit me~ 
,, dltentur ? An juititiam augurii , & decuriat E- 
,, quitum, egregium juiicandi munus expleturoi , si 
„ fraBos sonot & dulcedinem vocum perite audit^ 
„ sent ? NoSet quoque dedecori aàjeClat , ne quod 
„ temput pudori relinquatur^ sed ccetu promiscuo , 
,, quod perditiirimut quisque per diem concupiverit^ 
,, per tenebrai audeas* *’ 


„ Pluribut ipsa Ecentia placebat, oc tamen bom 
netta nomina pratendebant . “ Majores quoque non 
„ abborruiste ipeBaculorum obleSlamentit , prò for- 
„ tuna qua tum erat } eoque aTbuicii accitos bi^ 
„ strionesy a Tburiit equorum certamina, (7 pos^ 
„ testa Acbaja Asiaque ludot curatiut editor . Nee 
„ quemquam Roma bonetto loco ortum y ad theo’ 
„ traiti artei degeneravi i re , ducenti t jam annit a 
yy L. Mummii triumpbo , qui primur id genut rpe- 
„ iaculi in Urbe prabuerit , Sed(f conruliumpar» 

„ si. 


(i) Con^istA Mummia 1* Acaja e disfece Corinto l’ anno 
>r> Crist. Devili. Còsi ignoravano allora i Romani le 
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tà; degenerata del pari la gioventù per la 
,, troppa frequenza agli esercizj forestieri , ai 
,, Ginnasj , agli ozj , e agli amori vitupere- 
voli: tutto ciò sotto T occhio del Senato e 
„ dei principi ) i quali nou solo concedono ai 
,, vizj licenza, ma protezione . Deturpanti 
nelle scene i Principi di Koma , in vista 
„ di dire versi e orazioni. Che rinian altro 
,, se non che nudino il corpo, assumino il 
„ Cesto, e meditino su tai pugne, anziché 
„ a militar disciplina? farà forse Auguri più 
„ giusti, 0 perfezionerà i Cavalieri nel pre- 
„ zioso incarico del giudicare, Pudir suoni 
dottamente spezzati, o voci addolcite? an* 
„ che la notte usurpato tai infamie , onde un* 
,, istante al pudore non resti , ma in quella 
„ mescolanza di tutto, ciò che ogni scellerato 
„ nel giorno appetì, possa saziar tra le te* 
„ nebre ** . 

Piaceva a molti tal licenza, e di o- 
nesti nomi vestivanla> “ Nemmeno i nostri 
,, maggiori abborriro dilettazione di spetta» 
„ coli, giusta gli usi di que* tempi, con i- 
„ strioni chiamati dai T^sci , e combattimen- 
„ ti a cavallo dai Turrj , fatti più belli dopo 
„ la conquista dell* Asia e della Grecia» Da' 
,, dugento anni in qua che il trionfò di L. 
„ Mummio ci forni il primo tal sorta di 
„ spettacoli, (1) niuno Romano bennato doge- 

nerò, 


arti , che Mutiubìo' commise per pena di chi avesse infranta 
una statua di O>rinto , il rtfiirre ii membro mutilato a prò» 
prie spese. 


I 4 


/ 
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„ itmonut, quid perpetua sedei theatro locata lit 
„ potius quam immenso sumpiu, singulos per an- 
„ nos coni urgere t , ac strueretur, Nec perinde Ma- 
„ gistratui rrm familiarem exbautluroi, aut po- 
„ puh tfflagitandì Greeca cerlam/na a Magiitrati- 
„ iui cauiiam fare, cum eo sumptu Retpublica 
tì ftngatur. Oratorum ac Vatum viSioriai incita- 
„ mentum ingeniis allaturai : ntc cuiquam judici 
„ grave, aurei studiii hmettis , & voluptatibus 
„ conceiiii impartire. Lettiti* rnagis , quam la. 
,, scivi* dari paucas totiui quinquennii noSiet , qui- 
,, bus, tanta luce ignium , nihil illicìtum occultari 
„ queat . " Sane nullo intigni dehonettamento id 
jpeCiaculum trantiit- uic ne modica quidem studia 
plebii exarsere , quia redditi quamquam icen* pan- 
tornimi , certaminibur sacrii probibebantur , Eloquen- 
ti* primai nemo tulit, sed viélorem esse C*sarem 
pronuntiatum . Gr*ct amiélut , quoi per eoi dies 
plerique incenerante tum exioleverant . 


\ 


Ati- 


(0 Osservi il Sig la Bleterie , e mi sembra giustamente, 
che il j»ef qnamquum Rem* hotust» loco crlut ad thta- 
traht artts aegeneravhn sarebbe stato meglio collocato più 
sopra, non essendo vtrisimile che i diffeosori del teatro 
dicescero ntmìnrm ad thtairaits arto tirgtntravìjse in pre- 
lenaa di Nerone qm nobUium familiariim fotterot egware 
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„ nerò,per aversi jn essi esercitato, fi) Sieb- 
,, be occhio più presto all'* economia, costruen' 
„ do an Teatro permanente , anzi che innal"* 
„ zaroe un nuovo ogn'anco. Col fornire U 
Aep- le spese dei giochi, nè i magistrati 
,, sconcerteranno la domestica economia , nè 
„ il popolo avrà ragione di ricercare da essi 
y, combattimenti alla Greca. Le vittorie ri> 
portate dai poeti, e dagli oratori saranno 
,, un'eccitamento agli ingegni, nè sarà gra- 
ve ai giudicanti, dividere con essi onesti 
,, studj.e leciti passatempi. Alla letizia, non 
I, alla licenza , si concedono poche notti di tutto 
,, un quinquennio nelle quali tra tanto splen- 
,, dorè di faci niuna disonestà può celarsi.’* 
Passò Veramente lo spettacolo senza note- 
vole scandalo , e fiamma di plebe parteggian- 
te . Perchè gl’ Istrioni sebbene restituiti alla 
scena , pure proibivaosi dai ludi sacri. Ninno 
riportò il primato dell’eloquenza, ma fa di 
Cesare. (3) Gli abiti Greci che molti aveano 
vestiti in quei giorni , si spogliarono . 


AN- 


vtHuIei in sctnam dtduxit , qui natnt ifnittx Rtmtnct ept- 
rnt mrtmn fromittert tubtgit . 

(a) Ncn solo fii dichiarato Nerone vincitore nell’eloquen' 
za , ma gli fu data la corona sovra i citaristi , e gio> 
calori . ^ 
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ANNALÌUM LIB. XIV. S. XLIU. 


„ numero^ P. C. in hoc ordine inleffni^ 

f, tum cantra inttiinta & Ugts majorum nova Se. 
„ natHt decreta fostHiarentur : ncque snm aàoerta. 
„ tus: non qaia dubitarem super omnibus negotiis 
„ mtltHi atque reBint olita provisum , & qu<e con- 
„ verterentHr in deterint matari ; sed ne nimio a- 
„ more antiqtà moris stitdiuat tneitm ext oliere^ vi— 
y, derer, Simnl qmdqnid hoc in nobit anBoritatis 
„ est , erebris cantradiBionibHS dtstruendtm non 
neistimabam , ut tnaneret integrum , si quando 
yy Respublica consilìis egnisset ; quod hodie evenit , 
„ Conrnlari viro domi saie itUerfeBoy per insidiai 
,, strvìles ; qnat turno probibnit , antprodidit , qnam- 
yy XHS non^m eencttsto SenatHKonsHlto quod supplì . 
yy cium ioti familiu minitabatur . Decernite bercu- 
yy le impunitatem. At quem dignitas sua defendet, 
y, cum PrstfeBura Urbis non profuerit ? Quem nu~ 
„ merus servorum tuebitur, cum Pedanium Secm- 
„ dum quadringenti non protexerint? Cui familia 
„ opem ferety qu* ne in metti quidem pericula «o- 
„ stra advertit? An {ut quidam fingere non erte- 
„ bescunt) injHriat suasultut est interfeBor ? quia 
„ de patema pecunia transegerat , aut avitum man- 

yy ci- 


(0 Pediano secondo Prefeto di Roma ammazzato da ano 
suo ScÙavo • Si solca in tali occasioni far morire ia famiglia 


Digìtized by Google 



*59 


annali ub- XIV- N- 

C.C..Ì. circa eciXaao Sccmìo. 

A di R®' 

S o - fiate p. Coicrilti nell' occasione jl 

Fesse n . q„pg|o Senato st Cruto 6t. 

” ' ‘'V 

chieicro ideerei v / o tacqui. 

” N ‘*l-Ìcht\o” dibitmPche ad ogni pub- 

„ Non perché JO ° sanamente 

„ non s abbia un t l» io„ndo,maper- 
or non si mutino P 55^^ Jq_ 

„ chè io non ^'^f*** ® Jg„i antico costo- 
„ le frequenti contradi* 

’• autorità, la qua- 

’ le dee rimanere “ Lpunlo, in ' 

, pubblica ; come ®5S ^ assassinato 

„ in sua Casa.pe sebbene vivo an- 

„ no che minaccia il suppHcjo 

„.cora il r?. j’.p,, D'-cretate l’ impunità 

„ alla famiglia mter • ^ ^ dignità 

” >" *"*' iT Lf?. » a Jì a»-"»"»” 

;; ;r.i- c, s»a.^ 

” h? Ss.?a : ,e ^-0 

;; ;.f i»io,non ravvi*, il .«» P«.c»lo’fo'- 


Mm-. ai*”'*“‘5‘!r°'à ''' " 

stame, Cassio io diffende. 
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„ cipÌHi» detrabehatur ? Pronunthmtit ultra domi- 
„ num jure ctsum vìderi-. “ 


„ Lìb;t argufmnta conquirere in to quod sapidi- 
„ tioribut deliberatum est . Std & li nunc primum 
„ statuendum babertmus , crtditisne , servum inier- 
„ ficiendi domini animum sumpiisse , ut non voX 
„ mìnax excideret ^ nìhil per temeritatem proloque- 
„ retur? Sane contilium occuluit, telum inter igna- 
„ roi paravìt: nnm excubiar transiret cubiculi fo-^ 
„ ree recluderet , lumen inferret , cadem patraret , 
,, omnibus nesciit? Multa scelerit indicla prteve- 
„ niunt servi. Si proJant ^ potsumus singuli inter 
„ plures , tuli inter anxlos ; postremo si pereundum 
„ sit , non inulti inter nocentes agere . S uspelia ma- 
joribus nostri tfuere ingenia servar um , etiamcum 
„ in agrif aut domihut itsdem nascerentur , cari- 
„ tatemque dominorum statim acciperent . Postquam 
„ vero natioìtes in familiis babemus , qutbut d(- 
„ versi ritus , externa sacra , aut nulla sunt y col- 
„ luviem islam non nisi metti coercueris . At qui- 
„ dam insontes peribunt . Num & ex fuso exerci- 
,, tu, cum decimus quiique fusti feritur , etiatrt 
,, strenui non sortiunturl Habet alìquid ex iniquo 
,, omne magnum exemplum, quod cantra singulos , 
j, ut ili tate publica rependi tur , “ 




(i) Solevano ì grandi di Roma tener la notte delle Sen- 
tinelle alla Porta della lor Camera. 


» 
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,, se come taluno non vergogna di asserire , 
,, l’assassino si vendicò di liberti comperata, 
,, e non dal Padron * altennuta , di tesoro pa- 
„ terno usurpato, o di schiavo antico a lui 
„ tolto? giudichiamo dunque che ei l’abbia 
,, uccìso a buon diritto .... 

„ Ricerchiamo le cagioni di ciò che i più 
„ saggi ordinarono . Ma se or per la pri- 
„ ma volta avessimo a deliber.tr so tal fat- 
„ to , crederemmo , che uno schiavo si 
„ facesse animo di scannare il Padrone , 
„ senza che a lui sfugga qualche mìnaC' 
„ eia , o che ei si manifesti per qualche te- 
,, merità ^ occultò il pensiero , apparecchiò 
,, la spada celatamente ... a meraviglia : Ma 
„ penetrar le guardie, (i) schiuder la camera, 
portarvi il lume lutti ignoranti? aptiveg- 
„ gono gli schiavi il tradimento da molti in- 
,, dizj . Chiarendoceli vivremo soli tra molti, 
,, sicuri, tra i turbolenti, e se morir ci con- 
„ venga, non invendicati tra gli assassini. Fu 
„ sospetta ai nostri maggiori l’indole degli 
„ schiavi , quando eziandio nelle stesse case , 
,, o nei campi nascev.tno con 1’ afif<^zione.ai 
,, pad oni. Oggi poi che abbiamo nelle nostre 
„ famiglie intere nazioni di cui i riti, e le 
„ religioni o son nulle o diverse, tu non con* 
„ terrai questa fogna sì putre che col thno- 
„ re . Periranno anche degli innocenti ? E 
„ quando da disfatto esercito sortiamo uno 
„ tra dieci perchè abbia a morir di bastone , 
„ non escono anche dei valorosi? Inchiude 
„ ogni grande esempio non sò che di iniquo , 
,, che rimpetto a ciascuno , il contrappesa la 
,, pubblica utilità. 

AS- 



14 > 


AtmALWM Ll^. VI. n. LUI. 


jfÌ.T Seneca eriminanttunt noli ignarnf, fra. 
dentibns iis quibnt aliqua bonetti cura , & fami, 
liaritatent ejut magit aipernante CétafCy temput 
sermoni ofat: ÌX accepto y ita incipit: “ J^uartut- 
,, decimUt annus est, Cmar, eie quo Jpei tu* ai.. 
5, motut sum , oSfavui ut Imperium obtiner . Me- 
,, ito temporit tamtunt honorum atque opum in me 
^ cumulatti , ut nihil felicitati me* deùt , nisi mo- 
• ,, ieratio ejHt • Vtar magni t tkemplit , »ec me* 
fortun * , tei tu* . Atavut tUHt Auguttut M. A- 
„ gripp* Mitfienente secretum ; C. M*eenaii Urbe 
„ in iftay ttehet peregrinttm otium permititi quo- 
„ rum alter bellorum sociut , alter Rom* pluribut 
,i laboribut jaSatut, ampia quiiem, sei prò in- 
yy gentibut meriti t pr*mia acceperant. Ega quid a- 
yy lini munificenti* aibibere potai, quam stueSa f 
„ ut tic iìxefim, in umbra educata P e quibutclà- 
„ rituio verùty quoi juvent* tu* rudimentit af<u 
yy f tutte viieor f grande iujut rei pretium i at tu 
yy gratiam immensam yinmumer am ptcuniam circtm- 
y, ieiitti fodeo ut plerumque intra me iptum volvam i 
yy Egone eque/tri & provinciali loco ortUt y proce- 

yy rtbus , 


(i) La morte di Burro arrivata di fresco iitrol Seneca . 
Fu creduto che Nerone sotto pretesto di medicar Burro 
gli avesse fttto unger le gola con dell’ Ogiio avvelenato. 
Seneca rimasto solOf impaurito dell’ accuse de suoi nemici v 
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ANNALI LIB. XIV. N. LUI. ^ 

Seneca a Nerone, e risposta di Verone. 

J\^A Seneca (i) non ignaro delle accuse Ae: * Re* 
palesate da quelli , ne’ quali vi era ancora criMo*éi7* 
qualche atnor di onestà, schivando Cesare sempre *, 

più r usanza con lui , chiesta udienza disse : 

” E* r anno quarto decimo o Cesare , che io 
,, fui chiamato a regolare le gran speranze 
,, che tu davi di te , Toltavo , che otteoesti 
„ l’impero. Tra inezzo a qnesto tempo tu 
„ tanti onori e ricchezze in me cumulai , 

„ che altro non manca alla felicità mia che 
„ il modi-rarla ■ Ti citerò grandi esemp) , 

„ non della condizione mia , della tua ■ Aù-* 

,, gusto tuo Atavo concesse ad Agrippa il 
„ ritiro di Mitileue (a) , e a Mecenate ozio 
,, quasi di straniero in Roma stessa. L' uno 
„ suo compagno nelle guerre, l’altro tempre 
„ in servigio di Roma a£Tatic:^to , riportaro 
,, grandissimi premj , ma di rilevantissimi me< 

„ riti. Ma io che altro contrappor potei alla 
,, tua munificenza > che stud) a dir cosi all’ 

„ ombra cresciuti , dai quali mi Venne l’o« 

„ nore di aver ammaestrato in essi la tua gio* 

M vanezza , premio bastevoliisimo: e tu inve* 

„ ce, di si immenso favore m’hai ravvolto, 


e la tot fine previdente cerca qui il suo congedo . Tac. 
lib. XIV. pag. Or. 

Ci) L’anno arsoti Cris DCCXXI. timultMtii 

ctuta. 


i- 
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„ ribuf Civitatis annumerar ? Inter nohìlet & 
„ longa decora preferente s , novità t mea enituit ? 
„ Uhi est animus ille moàiciscontentus ? T ale i bar- 
„ tos instruity & per he: suhurbana incedit , & 
,, tantis agrorum spatiis , tam lato fe tore exube- 
„ rat? Una defeniio occurrit y (juod munerìbus tuis 
„ obniti non debui . 


„ Sed uterque mensuram implevimus , & tu 
yy quantum Princeps tribuere amico possety & ego 
yy quantum amicut a Principe accipere . Cetera i«- 
,, vidiam augent ; que quidem , ut omnia morta-’ 
yy liay infra tuam magnituiinem jacet: sed mibi 
yy incumbit'y mibi subveniendum est. jQ^uo modo in 
yy militiay uut vì 0 fessHS adminìculum or arem : 
yy ita in hoc itinere vite , senex , & levissimis 
yy quoque curis impar y cum opes mea s ultra susti- 
„ ture non passim y presidlum peto. Jube eas per 
,, procuratores tuos administrari y in tuam fortu- 
yy nam recipi. Nec me in paupertatem ipie detru- 
yy damy sed traditi s quorum fulgore per stringer , 
„ quod tèmpori s bortorum aut viilarum cure sepo- 
,y nitur y in animum revocabo . Superest tìbi robur , 

„ & tot. 


(i) Nato in Cor< 1 ova nella Spagna. 

(i) La Villa soa da lui chiamata Nomentana . Ex Ne- 
mtnixmo mte tt saluto . 

Si ribellò la Brittania per le usure di Seneca . Dion. 
pag. 701. Sottu pretesto di soccorcre le Provincie peiche 
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„ di sì innumerevole denaro m’empiesti, che 
„ me tra me stesso spesso riandò in tal gui- 
,, sa; io nato semplice Cavaliere e Provincia- 
„ le (i) tra i Principi dì Roma mi annovero? 
„ splenderà questa mia novità tra nobili e 
„ per aviti onori pregiati. Ov’è quell’ ani- 
„ mo nella mediocrità si contento ? ordina 
„ or egli tai giardini, or per tai ville passeg- 
„ già, ( 2 ) or di tanti campi, di tanto deca- 
„ ro ad usura soprabbonda ? U) Fia mia so- 
„ la diflFesa il rispondere, ch’io a tuoi bene- 
fizj non dovea opporre ritrosaggini. 

„ Ma ambidue toccammo la meta , tu di 
,, donare quanto può principe ad amico j io 
„ di ricevere quanto può amico da principe. 
„ Cresce col soverchio 1’ invidia ; la quale 
„ certamente giace come tutte le umane co- 
,, se sotto la tua grandezza, ma me sovra— 
,, sta, e me fa d’uopo soccorrere. Come se 
„ stracco soldato, o affannato viandante io ti 
„ cercassi un’ ajnto , cosi nel viaggio di que>' 
„ sta vita vecchio , ed anche alle più lievi cu- 
„ re disegnale, gemente sotto il peso delle 
„ mie ricchezze, ti chieggo sollievo. Comanda 
„ che esse sìeno amministrate da tuoi agenti , 
,, le unisci alla tua fortuna: nè dico immer- 
„ germi io in povertà , ma restituendo a te 
,, quel fulgore che mi sbalordisce , consecrare 
„ all* animo il tempo usurpato dalle cure dei 

giar- 


patterò al Fisco le somme debitrici , somministrava ad esse 
del dentro ad usura . Il che era rovinar doppiamente un 
debitore ; prestargli ad usura per rimediare ad un debito 
£,he non puòpagtre • 


K 
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„ iS tot per annos nixum fastigi! regimeni possu- 
„ mits seniores amici quiete respsndere . Hoc quo- 
,, que in tuam gloriam cedei , eos ad stemma w- 
„ xisse qui & modica tolerarent . ” 

„ Ad qua Nero sic ferme respondit : jQuod me- 
„ ditata orationi tua statim occurram^ id prlmum 
„ lui muneris habeo, qui me non tantum pravisa, 
,, sed subita expedire docuisti, Avur meus Augu- 
„ slu( Agrippa & Macenati usurpare otium post 
,, labores concetsit ; sed in ea ipta alate cujus au- 
„ Sloritas tuereiur quidquid illud & qualecumque 
,, tribuisset: attamen neuirum daiis a se pramiis 
„ esueit. Bello & periculis mrrueranl. In hitenim 
,, juventa Augusti versata est . Ntc mibi tela & 
,, manus tua defuissent in artnis agenti, Sed quod 
„ prasens conditio poscebat , ratiene, contilio , pra> 
,, ceptis pueritiam , dein juventam meam fovisti , 
Et tua quidem erga me munera , dum vita sup- 
„ petet, aterna erunt. Qua a me habesy horti, & 
„ fanusy & villa, casibui obnoxia sunt, ac lìcet 
,, multa videantur y plerique baudquaquam artibut 
„ tuis pares y plura tenuerunt. Pudet referre liber- 
„ tinos , qui dìtiores speSiantur , linde etiam rubo- 
„ ri mibi est , quod pracipuus caritate , nondum 
omnes fortuna antecellis. “ 


“ t^erum & tibì valida atas , rebutque & fru- 
„ Hai rerum sufficiens , & nos prima Imperii spa- 
ti fin 


-r 
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„ ginr^ini, e delle ville. Tu sei nel vigor tuo» 
,, basato per tanti anni di governo ncH’im- 
,, pero. Sia lecito a noi vecchi amici cercare 
,, riposo. Pur questo ubbidirà alla tua gloria , 
j, aver cioè innalzato a gran fortuna coloro, 
„ che anche la moderata sapeano tollerare. 

' A cui Nerone a un dipresso . “ Risponderò 
,, io impruviso al tuo meditato discorso , uno 
,, questo tra tuoi beneficj , avermi cioè insé* 
„ guato a rispondere non solo con istudiata , 
„ ma con improvisa favella. Augusto mio A- 
„ volo concesse ad Agrippa ed a Mecenate 
„ riposo delle fatiche , ma in quella età ap- 
„ punto in cui l’autorità sua protegger pote- 
„ va tal dono , e chechè ad essi avesse con- 
„ ceduto; ma non gli spogliò tuttavia del 
„ premio nella guerra , o nei pericoli merita- 
„ to. Imperciocché in questi si esercitò la 
„ giovinezza di Augusto. Nè me combattente, 
,, a me avrebbe mancato la tua spada , o la 
,, tua mano. Ma nutricasti invece come la 
„ condizione di que’ tempi chiedeva, con la 
„ ragione, con i consigli , con i precetti prima 
,, la mia infanzia, poi la mia giovanezza , i 
„ quali benefizi dureranno eterni con me fin* 
,, chè io trarrò questa vita , ma di quei ch« 
,, io ti diedi giardini , ville , denari , arbitra 
„ ne èia fortuna, e sebbene molti a te paja- 
,, no , ne ha di maggiori chi vai meno di te. 
,, Vergogno nel ricordare come vi sieno dei 
,, liberti piò ricchi, e più vergogno eziandio 
„ che colui che è primo nel mio amore , col 
„ vegga io primo nella fortuna. 

„ Tu ancora sei in fresca età, atto a go- 
„ dere delle cose, e del loro frutto , e noi 

K 2 „ fac- 
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„ tia ingredìmun nisi [arte, aut le Vitellìo ter 
„ Consttli , aut me Claudio prteponif . Sed Quantum 
„ yólufio longt parsimonia qutetivil , tantum in te 
„ mea liberalitas explere non potest . Q^uin si qua 
„ in parte lubricum adolescenti* nostra declinai , 
„ revocas , inordinatumque robur subsidio , im- 
„ pensius regis . Non tua moderatio , si red- 
„ dideris pecuniam , nec quies , // reliqueris Prith- 
,, cipem , sed mea avariiia , mete crudelitatis >ne- 
,, tur in ore omnium ver s ahi tur . Quod si maxime 
„ continentia tua laudetur, non tamen sapienti vi- 
^ ro decorum fuerit , unde amico infamiam parai , 
,, inde gloriam sibi recipere , " His adjicit compie, 
xum ir oscula falius natura, & consuetudine e- 
xercitus velare odium fallacibus blasiditiis . Se- 
neca ( qui finis omnium cum Dominante sermo~ 
num ) grates agii : sed inststuta priorie potenti* 
commutati probibet cactus salutantium: vi taf co- 
mi tante s : rarut per Urbem, quasi valetudine in- 
fensa , aut sapienti* studrii , demi attineretur - 


AN- 


Si ladano le ricchezze di Voluiio onestamente acquistate. 
Tac. lib. XIII. pag. 3 ». 

11 Sig. d’ Alembert traduce : Sente» •mtiunt 

enm dominsate termonum ) grasee agit . Stntque te remerei» 
©• ce fns le dernitr entrttien qu'il ette »vee te frinee , E’ 
strano che il Sig. d* Alembert abbia preso così grande ab- 
baglio , in un senti mento che certamente non gli era stranie- 
ro in anticipazione. Qui finis omnium cum dominante ter- 
tnonum , vuole che s’ intenda l’ultimo dei discorsi, e il 
grates »git lo stesso che il favellare semplicemente, perchè 
in questo solo caso sarebbe retto dal qm finis omnium eum 
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facciamo i primi passi all’impero , se tu noa 
„ anteponi a te Vitellio tre volte Console, o 
„ a me Claudio. La mia liberalità non può 
„ accumular sopra te , quanto Volusio con lun- 
„ ga parsimonia, (i) Anzi se la mia giova- 
„ nezza scorre lubrica talvolta, tu la richia» 
„ mi, e l’ardor sregolato a fatica ratliejni 
Non si dirà tua moderanza se mi renili il 
y, denaro, nè amor di riposo se il Principe 
„ abbandoni, ma girerà nella bocca di tutti, 
„ che fu mia avarizia , e paura della mia 
,, crudeltà . Che se anche tu ne ritraesti loda 
„ di continenza, non sarebbe tuttavia ad uo- 
,, mo saggio onorevole, da ivi gloria racco- 
„ gliere , che infamia ne deriva all’amico 
E qui baci ed abbracciamenti , come nato ed 
educato a velare l’odio con bugiarde carez- 
ze. Seneca, solito fine dei ragionamenti col 
Principe , il ringraziò . (a) Riformò egli le ap- 
parenze della sua grandezza. Proibì le visite, 
congedò i clienti , comparve dì rado in Città , 
■otto pretesto di salute, o di studio. 


AN. 


Jomwantt sermotmm . Questo Scrittore cT iltronde si ris- 
pettabile per tanti riguardi, non fu certamente si carita- 
tivo deeli uomini come professava di esserlo , quando non 
pubblicò quel testo inedito su cui lavorando la sua traduzio- 
ne, ci fu cortese in poche pagine di tanti giojelli fin qui 
sconosciuti, ricusandoci sì avaramente il resto dell’opera. 
£ tanto più è da dolersi , quamo che egli cosi ci assicura > 
Òtsirvtìt. tur /’ art dt tr»d. fag. 17. La princifalt thott 
» la gutllt it mt tati applica* (té dt conttrvtr la prlci- 
ihn, la ttaUtìtt . t la brtévtté de /’ oriti aat • 
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ANNALIUM LIB. IV. N. XX. 


JUXin ClauiÌHS Timarehui Crttensis rem agi- 
tur , cettrit crìminibus , ut solent pravalidi prft- 
vincialium, & opibur nimiis ad injurias minorum 
elafi : una vox ejut usque ad eontumeiiam Senatut 
penetraverat , quod diSlitasstt , in sua potestate si~ 
tum, an Proeonsulìbut qui Cretam obtinuissent , 
grate! agerentur . ^uam oceasimem Patus Thra- 
sta ad ponum publìcum vertens , postquam de reo 
ctmueral , provincia Creta depelltndum , bete addi- 
diti Usu probatum est y P. C. leges egregias y t- 
„ xempla honesta, apud honos ex dtliSlis aliorum 
„ gigni . Sic oratorum lieentia , Cinciam rogatie- 
,, nem , eandidatorum ambitus , Julias legtt , ma- 
,, gistratuum avaritia , Calpurnia scita, peperei 
f, runt. Nam culpa quam poena tempore prior : e- 
„ mendaci , quam peccare posterim est. Ergo ad- 
„ ver < US novam provincialium super biam dignum 
„ fidem constantiaque Romina capiamus consilium, 
quo tutela socio rum nihil derogetur , nobis opinio 
,, deeedat , qualis qui sque babeatur ^ alibi quam in 
,, civium judieio. esse . 


„ Olim 


(i) Ritornati i Proconsoli, ringraziavansi per la ben go- 
vernata provincia . 

(a) Fatta da Cincio Alimento, v. num. a$. 
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ANNALI LIB. XV. N. XX. 

Ttasea Peto contro Claudio X*niarco. 

C^Laudio Timarco Cretense , fu accusato 
di delitti soliti ai potenti delle provincie , ere- aiftó 
sciati in soverchia ricchezza con danno dà 
minori, ma quel che fè più ingiuria al Se- 
nato , fu l'aver egli spacciato essere in lui che 
i Proconsoli ritornati di Candia ricevessero o 
nò , l’atto di ringraziamento, (i) Perciò Tra- 
sea Peto tirando al pubblico bene , poiché giu- 
dicò che il reo fosse cacciato da Creta , ag- 
giunse. “ Insegnò la esperienza Padri Coscrit- 
,, ti generarsi le ottime leggi , e gli onesti e- 
y, sempi appo i buoni, dagli altrui delitti. La 
„ licenza degli oratori generò la legge Cin- 
„ eia fzì, le pratiche dei canditati^ la Giu- 
,, lia, (3; l’avarizia dei Magistrati la Cai- * 

„ purnia, (4) poiché la colpa precede la pe- 
„ na , il peccato l’ emenda . Laonde contro 
j, la fresca superbia dei provinciali, affer- 
,, riamo un consiglio degno della fede , e fer- 
„ mezza romana. I vassalli sieno ognor più 
„ protetti , ma il sindacato dei loro governanti , \ 

„ non isti a , che in noi cittadini. 

„ Si 


(O Da Augusto. . _ . « , 

{4) Ossìa ftp9tunÀarum sotto il Tribuno CaJpuraio 
risone an. av, Crìs. DCV. 
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„ Olim quldem non modo Pr*tor ^ aut Consul , 
ff sed privati etiam mittebantur , qni provinciasvì- 
,, sereni ^ & quid de cujaiqiie obiequio videretur , 
„ referrent'y trepidabantque gentes de letiimalione 
„ singHlomm, At nunc colimut externos , & adtt- 
„ lamar, iX quomodo ad nnlnm alìcujHs gratei, ita 
„ prompÙHS accHfatio decernimr . DecernatHrqite , & 
„ maneat pravincialibus potentiam suam tali modo 

ostentandi • Sed lans falsa & precibus expressa , 
„ per inde cobibeantar quam mali ti am , qnam cru~ 
„ delitas . Piar a sape peccantiir, dstm demeremury 
,, qaam dum cffendimus , ^asedam imo virtutes o- 
j, dio smt , severitas obstinata , inviUns adversum 
» g^^ttam animus . Inde initia magistraluum no- 
„ strorum meliora ferme , & finis inclina / , dum 
„ in modum candidatorum suffragia conquirimus . 
»» areeantur , aqualius alque constantius 

j» regentur , Nam , ut metu repetundarum 

» ittfraSla avarizia est j ita vetita gratiarum 4" 

„ {iiont ambith cohibetHr, I’ 
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), Si mandava un tempo nelle Provincia 
non solo Consoli e Proconsoli , ma privati e- 
zìandio , che informassero della rassegnazio- 
ne dei vassalli, e tremava allora ogni po- 
polo sulla propria estimazione . Si adulano 
or da noi invece i vassalli , e come ad un 
loro cenno decretiamo per taluno un atto 
di grazie, cosi piti prontamente un’ accu— 
sa. Si decreti pure, e resti ai vassalli tal 
modo di far comparsa della loro potenza . 
Ma la falsa lode , e con prieghi spremuta , 
schiacciamo non meno che l’ avarizia , e la 
crudeltà. Si pecca più spesso mentre si fan- 
no a sè dei benevoli, che mentre si offen- 
de- Noi anzi odiamo alcune virtù: la osti- 
nata severità , l’ invitto animo ributtante i 
favori. Perciò è migliore il principio delle 
nostre magistrature , e ne devia la fine, 
quando cerchiamo di guadagnare i suffragi 
a guisa di candidati > Aimovendo tai cose 
le provincia saranno rette con più giusti- 
zia, e decoro. Perciocché come il timore 
della legge dell’ estorsioni conquise l’avari- 
zia , cosi il proibire gl* atti di rìngrazia- 
mento reprimerà le pratiche. 
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AHUALIUM Uh. XVI. K. XXL 


m Ruciiatis tot ìnsigntbut virtt ai postremnm 
Nero virtutem ipsam exicindere concHpivit, intera 
ftlio Thrasta P*to & Borea Sorano., olìm utris- 
que infensHf., iX accedentibnt causiis inThraseami 
fMod Senalu egrtssHS est, cam de Agrippina reftr- 
retur , ut memoravi : quoàque Juvenalium ludicro 
forum expetibflem optram prtebuerat: eaque offen- 
sio altiur penetrabat f quia idem Thrasea Pataviiy 
unde ortur erat , ludii Cesticit a T rojano Anteno- 
re institutif, habitu tragico cecinerat . Die quoque 
quo Prator Antistiur ob probra in Neronem com- 
posita ad morlem darmabatur , mitioracensuìt ^ ob- 
timtitque: & cum Deum honores Poppa* decemun- 
tur , sponte absent , funeri non interfuit . i^ua obli- 
ter ari non sinebat Capito Cossutianut , prater ani- 
mum ad fiagitia pracipitem , inimicut T brasca , quod 
auShritate ejus eoncidisset juvantis Cilicum Lega- 
toti dum Capitonem repetundarum interrogant, 


J^uin & illa objeHabat : “ principio anni vita- 
re Thraseam sollemne jusjurandum: nuncupatio- 
nibus votorum non adette , quamvis quindecimvi- 


(1) Giuravasi negli atti liell’ Imperatore , e un tal giura- 
mento Io prestava il Senato, il popolo e i soldati ogmtu® 
particolarmente . I Triumviri sotto Cesare l’ anno a». Cris. 
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ANNALI LIB. XVI. N. XXL 
Cosunziano contro Trasea Pelo . 


TpRucid.iti tanti uomini insigni, arse Ne- An; di Ro- 
rone di schiantart* 6nalmenle la stessa virtù 
colla uccisione di I rasea Peto, e di Barea 
Sorano, da gran tempo infesto ad entrambi, 
ed oraaTrasra aneli.* per nuove cagioni j per- 
ché cioè uscì , come dissi , dal Senato allor* 
chè si parlò di Agrippina , e perchè nei gi- 
nochi della gioventù prestò poco . desiderabil 
servigio • Del che tanto più si dolse, che lo 
■tesso Trasea in Padova sua patria , avea can- 
tato vestito da tragico, nei giuochi cestici i- 
stituiti da Antenore . Anche nel giorno in 
cui si trattava di far morire il pretore Anti- 
■tio per versi scritti contro Nerone, opinò 
più mite, e vinse. £ quando si decretarono 
gli onori divini aPoppea, non intervenne alle 
esequie. Le qoai cose , Cosunziano Capito- 
ne non lasciava obbliare , oltre d’ animo 
di scelleratezze ardentissimo, nemico di Tra- 
sea, che per giovare ai legati della Cilicia , 
che accusavano Capitone di estorsioni, il fé 
con 1* autorità sua condannare . 

Gli rimproverava inoltre che nel comincia- 
mento dell’ anno schivò di dare il giuramento 
solenne, (i) che sebbene del Magistrato dei 

„ Quin- 


DCCXXII. giurarono che avrebbero per ottimi tutti gii 
atti di Cesare. Dion. pag. éil. 



„ rali saceriotio pr<ed!tum: numquam fro laklf 
Principi f, aut celesti voce immolavtsse : asst^ 

'I dmm olim ^ indefessum , qui vulgaribus quo* 
que Patrum consulti s seme t f autorem aut adver- 
’ sarium o stender et ^ triennio non intr olisse cunatni 
nuperrlmeque cum ad coercendos Silanum U Ve^ 
Il terem certatim concurreretur , privatispotius clien- 
tium nepotiis Vacavtsse . Secessionem jam td <7 
’’ partes; &, si multi idem audeant , * 

Ut quondam C. Cetsarem, “ CT M. 

Catonem\ ita nane te ^ Nero ^ Èf Thfasearn a- 
vi da discordìarum Civitas loquitur* Et habet 
seBatorès vel potius satellites , qui nondum con- 
tumaciam sententiarum y sed hahitum vultumque 
ejus seéiantufy rigidi & triste s y quo tm lascv* 

^ viam exprohrent . Huic uni ificolumitas tua stne 
’’ artey sine honore . Vrosperas Frincipis tts sper* 
” nit J etiam ne luSiìbus & doloribus non satlatur ì 
Z Eìusdem aitimi est , Poppaam divam non crede- 
re y cujus in aBa divi Augusti, & dtvt Juln 
Z non jurare . Spemit religiones , ^ abrogai leges . 

Diurna Populi romani per Provtnctas , per exef 
” citHSy curatius leguntur, ut noscatur quidTbra- 
sea non fecerit. Aut transeamus ad tlla tnttt- 
tuta y si potiora sunt : aut nova cupientthus au- 
” feratur dux ÌX auBor, Jsta seBa Tuberones , 
ir Favonios veteri quoque Reipublic^ ingrata 
Z nomina genuit . Ut Jmperium evertant , libertà- 
^ tem prdferunt : si pervertennt , hbertatem tpsam 


51 

15 

15 

» 


(i) ScìogUetansi i voti per la salute Principe » td al- 
tre cose . 


Digitized byGoogle 


157 

Quindici , non mai intervenne allo scioglimento 
dei voli, (i) non mai sagrificò per la salute del 
principe, o per la sua voce celeste - “ Quel sì 
„ instancabile nel parteggiare anche nei più lievi 
„ consigli dfi Padri, or non vi capita da tre 
,, anni. Poco che nel castigo di Silano e 
„ di Vetere , v’accorsero tutti a gara , egli in- 
,, tendeva a privati interessi de’ suoi clienti. 
,, Ribellione, e parte è già questa, e se mol- 
„ ti lo imitano sarà guerra- Un tempo non 
,, si parlava, che di Cesare, e di Catone, or 
,, non si parla che di Trasea, e di te o Ne- 
rene in Roma si avida di discordie. Egli 
,, ha settatori , od anzi satelliti non solo del- 
„ la contumacia de' suoi pensamenti , ma del* 
„ la sua fisoDomia , e del suo abito , acciglia* 
,, ti ed austeri quasi in te rimproveranti dis- 
solutezza • Da costui solo è maledetta la 
,) tua salute, inonorato il tuo canto: Odia 
„ del principe la prosperità. Del suo lutto e 
,, delle sue lagrime , non sarà mai sazio ? 
„ Move dallo stesso animo, (2) il non cre- 
,, dere Diva Poppea, e il non ginrare negli 
„ atti del Divo Giulio, ed Augusto. Disprez* 
„ za la religione, calpesta le leggi. Le prò- 
,, vincie , e gli eserciti osservano studiosa- 
„ mente nei pubblici fogli (3) , ciò che fa 
„ il popolo Romano ogni di , per sapere quel 
„ che non fa Trasea- 0 accettiamo dunque 
,, quegli istituti se son migliori , 0 leviamo 


fi) Dall’ aversi cioè mostrata poco sensibile 
della Figlia , e della Moglie di Nerone. 

( 3 } 1 Romani pure avevano le loro Gazzette . 


alla mort| 


. .... 

„ aggredìentur . Frustra Carsium amotnsti , si gli- 

„ scere & vigere Brutorum ttmulos passurus es . 

,, Denique nihtl ipse de T hratea scripieris , disce- 

t, ptatorem Senatum nobis relinque . “ Extollit ira 

promptumCossutiani onimumNero: adjicitqut Mar- 

tellum Eprium acri eloquentia. 


AN- 

I 

t (0 Q- Elio Tuberone illustre per It scienza legale, e per 
la dottrina Stoica , e M. Favonio amico di Bruto emulo di 
Catone , ammazzato da Antonio . Svet. in Augu. num. XI H. 
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„ ai novatori l’autore, ed il duca ■ Questa 
„ setta, diè pur anche alla vecchia Repub- 
„ blica , gli odiati nomi dei Favoni, e dei 
„ Tub.“roni. (») Gridano libertà per rovescia- 
„ re r impero , rovesciato , la libertà stessa 
,, assalteranno. Indarno Cassio spegnesti, se 
„ lasci crescere chi imita Bruto . Final» 
„ mente tu non rescrivere nulla di Trasea, 
„ lascia la disamina al Senato. ” (2) Esaltò 
Nerone l’ardimentosa indole di Consunzia- 
no, e gli diè per socio Marcello Eprio di a* 
ere eloquenza. 


\ AN. 


(») la quii guisa , e quanto fortemente 
0 Mraoo I è noto uà ognuno • 


morirono Trana 


\ 


I 
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MISTO Ri ARVM LJB. ì, N. W. 


Jatur Galha apprebensa Pìsonis manti , in hune 
modum locutHt ftrttir. » Si te privata, Uge cu. 

„ rUta apud Pmtificet , ut morii ett, ^dopjarems 
„ & mihiegrtgium erattunc, Pompejt 
„ si suholem in penatei meoi adiciicere ; 

„ inihne, Sulpicitt ac Lutati* decora, nobslUati 
„ tu* adjeciiie. Nunc me Deorum homtnumque 
y, coHieniu ad Imperium vocatum,^ pr*clara ^ tn 
„ lei tua , & amar patri* impulit , ut PriMtpa- 
„ tum, de quo majorer noitri armii certabant , 
„ bello adeptui , quieicenti offeram: esemplo diVf 
„ Auguiti, qui lororii filtum Marcellum , deinge- 
” nerum Agrippam , max nepotei luoi , poliremo 
Tiberium Heronem privignum, in proximo ubi 
” faitioìo eollocavit. Sed Auguttui in domo sue- 
„ ceiiorem qu*iivif, ego, in Republtca. Non quia 
propinquoi aut locioi belli non babeamiied ne- 
qut ipic Imperium amhitione accept , & judictP 
” mei documentum lint non me* tantum neceiittu- 
„ dinei, quai tibi poitpoiui , sed & tu*. 


fil Mudano in Sorla, e Vitellio nella busa Germania , 
.sfi^v“o“ iìr impero, Róma e la Germani. *>j^r.ore vo- 
leano che Galba nominasse a se un successore . 
costanze Galba nomina Pisone nato da M. Crasso e Scn 

*”riVLeg^ ConaU*cici Romolo ‘} 

popolo in trenta patti che chiamò Curie , c le leggi che a 
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DELLE STORIE LIB. I. N. XV. 
Galba a Pitone, 


CxAlba preso Risone per mano, dicesi gli Ab. di Ro. 
favelasse in tal guisa: (i)“ Se io privato per 
„ la legge Curiata (2) appo i Pontefici ti atl- 
,, dottassi , e a me fora onorevole unire al 
,, mio casato , la progenie di Crasso e di 
„ Pompeo , (3). e per te illustre aggiungere 
„ alla tua nobiltà, i Sulpizj , e i Lutazj 
„ ornamenti . (4) Ma chiamato ora all’ im- 
„ pero per consenso degli uomini e degli 
„ Dei, dall’indole tua nobilissima , e dall’ 

,, amore di patria persuaso, quel principato 
„ che i nostri maggiori combattevano con 1’ 

„ armi, che io conquistai con la guerra, in 
„ pace ti porgo : seguendo in ciò il Divo Au- 
„ gusto, che Marcello figlio di suora, poi A- 
» grippa Genero , piu tardi i nepoti , ul- 
„ timamente Nerone figliastro, mise a sé se- 
,, condo nel trono .. Ma Augusto cercò un 
„ successore nella sna famiglia , io il cerco 
„ nella Repubblica. Non che io sia privo di 
„ oongionti, 0 di amici in guerra ,. ma per- 


Coriste . I SKerdoti esaminavano te le cause 
mII adozione erano legittime, e il popolo ragunato per 
Cune la rattincava . 


(j) Crasio era progenie di Pompeo per via della Madre 
Scribonia. 



L 


\ -e- 



\ 6 % 

„ hi frater pari nobilitate , nata major , difftui hoc 
„ fortuna^ niii tu potior tiiet . Ea telai Ina , quM 
,, cHpidiiatei adoieicentU jam tffugtrit : ea vita , 
„ in qua nibil prateriium excHiandum habeat . For- 
„ tunam adirne tantum adversam tuìisti. Secundte 
,f rei •acrioribut stimulis animai explorant ; quia 
„ miitria tolerant’<r , felicitate corrumpimur» Fi- 
„ dem^ libertatem , amicitiam^ preecìpua bumani 
„ animi bona, tu quìdem eadem ccnitantia reiine- 
„ bill led aia per ohiequinm irnminuent. Imm- 
,, pel adulatio, blanditile, petiimum veri affeSiui 
„ venenum , lua cuique utilità! . Etiam ego ac tu 
„ tif»pli^iftime inter ruti bodie loquimur ceteri , 
„ libentiui cum fortuna noitra , quam nobiicum . 
„ Nam luadere Principi quod oporteat, multi la- 
„ boriti aiientatìo erga trincipem quemeumque li- 
„ ne affida peragitur. 


„ Si immenium Imperii corpur itOMf ac librai- 
,, ri line remore poiiet , dignut eram a quo Rei. 
„ puhlica inciperet . Kune eo neceiiita/it jam pri- 
„ dtm ventum eit, ttt nec mea leneClut conferre 
„ pini Popolo romano poniti quam bonum luccei- 
„ sorem: nec tua plut juventay quam bonum Prin- 

» «• 


(i) Scriboniino, Qual torte n’cbbe et» Pitone, r. Tac. 
Hist. lib. I. pag. 40. 
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chè io non ho assunto l’impero con pra- 
), ticfae , e sia questa una prova della mia 
„ niente j 1' aver anteposto non solo te alle 
„ mie convenienze , ma te stesso alle tue • 

„ Hai tu un fratello u) pari a te in nobil- 
„ tà , d’anni maggiore e meritevole di tal 
,1 fortuna, se più tu noi fossi. Sparve io te 
,, pur queir età sì di appetiti feconda , vi— 

,, vesti tal vita , che non ti lascia pentimen- 
„ to ; e sopratutto sostenesti finora awer- 
„ sa fortuna .* poiché contamina la felicità , 

„ e la disgrazia si tolera , e sprigiona la 
„ prospera sorte , più violenti le passioni 

nell'anima ■ Tu riterrai certamente eoa 
„ pari fermezza che pria , la fede , la li* 

„ bertà, l’amicizia, sovrani beni dell’ ani* 

„ ma , ma vi sarà chi le infievolisca , con 
„ l'adulazione. Ti assalteranno per particola- 
„ re interesse le carezze, le lusinghe, assen- 
„ zio del vero affetto. Favelliamo noi oggi 
„ tra noi sereplicissimamente } favellano gli 
„ altri piu alla nostra fortuna , che a noi . 

„ Perciocché é malagevole persuadere al prin* 

„ cipe il dovere, agevolissimo I’ adularlo. 

„ Se questa immensa mole d'impero , sta- 
„ re, e bilanciarsi potesse senza caporeggen — 

„ te, degno ero io credo, che la* Ae pubblica 
„ da me cominciasse ■ Ma venne da gran 
,, tempo tal uopo , che né la mia vecchiezza 
„ giovar può meglio al popolo Romano , che 
„ col darmi un buon successore, nè la tua 
„ giovanezza, che coll’ esser buon principe . 

,, Sotto Claudio, Cajo , e Tiberio fummo ** 
„ quasi eredi di una sola famiglia. Ci tenga 

La „ or 
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ciper». Sub Tiberio ^ & Cajo^-& Claudio unius 
familia qua ri bàreditar fuimus : lo^o libertatis 
erit ^ quod eligi coepimur Et finita. Juliorum 
Claudiorumque domo , optimum quemque adoptio ^ 
inveniet . Nam generati & nasci a Principibut y 
fortuitum^ nec ultra ^stimatur : ' adoptandi ^ 
dieium integritm ; & si velis eligere , consensu 
monstratur, Sit ante .oculos Nero ^ quem longa- 
Céesarum serie tumentem ^ non yindesi cum iner- 
mi Provincia , aut ego , cum una legione , sed 
sua immanitas , sua luxuria cervieibus publicis 
depulere*, neque erat adhuc damnati Principi! r- 
xemplum, Nos bello, ab eestimantsbur asci- 
ti, cum invidia quamvis, rgregii erimus. Ne 
tamen territus fueris , si dua legiones in hoc con- 
cussi Orbi! mota nondum quiescunt • Ne spie qui- 
dem ad securas res accessi: èX audita adoptione, 
desinam videri senex ; quod nuncmìbi unum obli- 
ci tur. Nero a pessimo quoque semptr desiderabi- 
tur: mìhi ac tibi provi dendum est, ne etiam a' 
bonis desideretur . Monere diutius , neque tem- . 
poris hujus: ^ impletum est omne consi lium si 
te bene elegi . Utili ssimusque idem ac brevissi- . 
muf bonarum malarumspue rerum deleBus est , 
cogitare quid aut volueris sub alio Principe , aut 
nelueris . Neque enim hic ut in ceteris gentibus 
qua regnantur, certa dominorum domus., iT ce— 
ieri servi : sed imperaturus es bominibus qui nec 
totam servitutem pati possunt , nec totam liber- 
tatem. *’ Et Galba quidem, hac ac talia,' tam- 

„ quam 


(i) La Gallia . 
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t, or inogo di libertà l*avrer cothinciato ad 
n ser eletti . Spenta la casa dei Claudi, 6 
t, dei Giulj, l’adozione sceglierà l’ ottimo f 
„ che il nascer, e il generarsi da principe è 
della sorte , nè più si considera , ma la 
„ sciolta deir adozione è imparziale, eilcon- 
senso di tutti insegna ad eleggere. Ti stia 
5 , innanzi agli occh) Nerone , che borioso 
„ per lunga serie di Cesari ^ non Vindice con . 

disarmata provincia, (i) od io con una le- 
,, gione , ma la cui crudeltà , e sfrenatezza , 

„ scosse dal collo dei popoli , il suo giogo } 
,, primo esempio di principe condannato. Noi 
)f in guerra, e da ottimi estimatori eletti , 
„ saremo senza macchia , benché invidiati . 
„ Nè tu atterrir tuttavia, se in questo disor* 
,, dine della terra agitata , due legioni pei' 
„ anche non si assoggettano, (z) Io stesso non 
,, salii l’impero io sicurezza; ma come si u-> 
I, dirà l’adozione, non mi vedranno più vec- 
f, chio , solo peccato che mi si apponga . Sa* 
„ rà Nerone ^mpre sospirato dai pessimi i 
„ spetta a noi, che noi sia anche dai buoni. 

,, Non è questo il tempo d’ ammonirti più a 
„ lungo , e d’altronde se bene ho scelto , ogni 
„ consiglio, è compiuto. Ti sia brevissima, 
„ cd attissima misura delle buone e male o- 
„ pere , l' immaginare , ciò che sotto altro 
„ principe avresti, o nò amato. Perciocché 
„'Oon è qui come presso le altre genti signo- 
„ reggiate , dove una è sempre la famiglia im* 

„ periate, gli altri servi, ma comandare devi 

» 3d 


. (a) La IV. t la XVI 11. liella Germania luperior*. 

L 3 . . 



j«4W Prineipem factrtt: eeteri, tamqnam cnm fé- 
Ho loqHtbanÌHr. 


AV- 


(i) Tra le Opera Postume di Jacques Rousseau ti trova 
anche la traduaione del primo libro di queste storie. Se es- 
tà non fosse preceduta da una prefazione del traduttore , 
ahe palesa il pensiero di pubblicarla , si crederebbe , che 
gli editori, a guisa di quasi tutti gli editori delle opere 
postume , caritativi dtUa mole dei libri , e nemici della 
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„ ad nomini impazienti d’intera libertà, e 
), d intera servitù . Galba favellava cosi come 
„ facendolo principe, gli altri gli favellavano 
•• come a già fatto (i). 




AN- 


*'*‘*"° ^**'° produzione d’io- 
il W "* uo’«s*«i*io privato, 

mn Shà di !; ‘^®“****“ «*«o dopo aver parlato della 

fhe tóifiSfica fi «raduiione , cesi ne favella della lua, 

sne giustinca il ano pensamento . 

L 4 . 
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HJSTORIARVM LIB, 1, N. ' XXllr 


Icnarks interim .Galha Ò* lacris intentut, fa- 
tigabat alieni jjtn Imperii Deos : cum ajfertnr rn~ 
mor rapi in castra, incertumquem Senatorem mox 
Olhonem esse qni raperetsir. Simnl ex tota Urbe, 
Ht qttisqHt obviks fuerat , alii formidinem augentes,' 
quidam minora vero, ne tum quidem obliti adula- 
tionis. Jgitur consultantibus placuit pertentari ani- 
mum cohortis auee in Palatio statiinem agebat , nec 
per ipsum Galbam , eujus integra auSioritas majo- 
ribus remediis servabatur : Fiso prò gradibus domut 
vocatot, in hunc modum allocutus est. “ Sextut 
,, dies agitser , commilitones , ex quo ignarus futa- 
„ ri , & live optandum hoc nomen , sive timendum 
„ erat , Curar adscitus tum: quo domut nostrm aut 
„ Reipublicu fato, in vestra menu positum est . 
„ Non quia meo nomine tristiorem casum paveam, 
„ ut qui adversa expertus cum maxime , ducam ne 
,, secunda quidem minus .discrimini s haberei Patrit 
f, & Senatus & ipsiui Imperii vicem doleo, sino- 
,, bis aut perire hodie necerse est', aut (qtod u~ 
que apud bonos mìserum est ) occNere . Soiatium 
„ proximi molut babebamus , incruentam Vrbcm , ÌT 

» ret 


CO Non passarono sei giorni dall’adoaione, alla morre 
di Pisene. Le Germanie erjnsi ribellate, U milizia slanca 
deH’avarizia di Galba , e del donativo promesso mai veri- 
ficato. In circostanze si favorevoli , Olone addocchia l’ im- 
pero, e guadagna con pratiche i soldati. Onomasto liberto, 
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DELLE STORIE LIB. L N. XXIX. 

Fisone alla Coorte di Palazzo, 


Tonaro intanto Galba di tutto attendeva a An; dì K*. 
tagrificate, ed a stancare gli Dei di un im- cristo*^?* 
pero già non più suo , allor che intese che 
•i trasportava al campo a gran furia , non sò 
qual Senatore, poi che desso era Olone, (t) 

Correva tutta Roma a narrargli, chi accre> 
scendo, chi scemando dal vero, non per an- 
che obbliata l'adulazione . Perciò risolsero i 
Consiglieri , che si peritasse l'animo della 
coorte che guardava il palaggio , non da Gai» 
ba ,' la cui somma potestà dovea a maggior 
uopo serbarsi, -ma da Risone il quale come 
la chiamò ai gradi del palazzo , U) disse: 

" Voglie il sesto giorno o compagni , che - 
„ io eletto fui Cesare , ignaro dell’ avvenire , 
f, fosse da paventarsi, o da desiderarsi tal no* 

„ me . Ma avete voi ora nelle vostre mani la 
,, sorte della Repubblica , e quella di nostra ' 

„ casa . Non eh’ io per me più miserabii caso 
„ paventi , perchè assuefatto nella disgrazia, sò 
,, non essere men burrascosa la prosperità , 

„ ma del padre , del Senato , ma di questo 
„ Impero mi cuoce, sia che noi oggi ricever, 

„ o ciò 


B. Procolo, e Velario formanti capi della congiura: Oto* 
ne fu salutato Imperato e sotto il Tempio di Saturno da 
Ventitré alabardieri . Pitone in tale occasione vringa i sol* 
dati . Tac. ibid. 

(2) Del Palazro Imperiale. 


f 
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„ tts sint discordia tramslatas . Provlium adoptio- 
„ ne vidchatur^ ut n$ post Galbam quidem bello 
„ locut esset , 


,, Nibil arrogabo mihì nobilitati s y aset modestia', 

„ neqne enim relatH virtutunt , in comparatione O. 

„ tboms opus est, Vitia, quibus solis gloriatur , 

„ «vertere Jmperium , etùm cum amicum Impera- 
,, toris ageretì Habitme & incessa, an ilio mu' 
yy liebri ornata, mereretar Jmperium. Fallantur 
,, quibus luxuria specie liberalitatis imponit. Per- 
f, dere iste sciet , donare nesciet , Stupra nane & 

,, comitsations^ , i3i feminarum coetus , volvit ani- 
„ mo: bete Principatus pramia pulat , quorum li- 
,, bido ac voiuptas penet ipsum sit ; ruhor ac de- 
„ decut, penes ormes . Nemo enim unquam Impe- 
„ rmm fiagitio queesitum bonis artibus exercuit . 

„ Galbam consensut generis humani ; me Galba , t 
„ consentientibui vobis , Ceesarem dixit • Si Res- 
,, publica & Senatus & Popului , vana nomina 
„ sant : vostra , commilitones , interest , ne Impe- 
„ ratorem pessimi fpeiant . Legionum sedino adver- 
„ SU'» Duces sHOs audita est aliquando : vestra fi- 
,, des famaque illasa ad bone diem mansit , Et J^e- 
,, ro quoque vos destituii, non vos Neronem. Mx- 
„ nus XXX. transfugee & desertores , quos Centu- 
,, rionem aut Tribunum sibi eligentes nemo ferrei, 

„ im. 


(i) In quello in cui Nerone fu dimesso. 
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j, o ciò ch'é del pari miierando pei buoni , dar 
,, morte altrui ci convenga. Ci era conforto 
,, nel passato tumulto, (j) le cose ite con 
,, armonìa, e Roma non sanguinata . Sembra- 
„ va aver proveduto la mia adozione, che 
„ spento Galba , non ci fosse cagione di 
„ guerra. 

„ Non mi vanterò io qui di nobiltà , o di 
,, modestia, che non si tratta di pesare vir- 
„ tù rimpetto ad Olone. I vizi di cui solosi 
,, gloria non rovesciarono l’ impero , quando 
„ eziandio trattava in amicizia l’Imperatore? 

„ Certamente quelle vesti, quell’ an- 

„ datura, quegli ornamenti da femmina (a) 
,, meritano imperio ! S’inganna chi chiama 
,, specie di liberalità , lo scialacquamento : s^ar- 
,, paglia questo , ignora il donare. Incesti, im* 
,, briaccamenti , ridotti di femmine or ha in 
,, mente, questi stima i frutti dell’ impero da 
,, cui egli raccolga licenza e piaceri , noi tut- 
,, ti vergogna , ed infamia • Ninno esercitò 
„ con onestà , Impero con delitto ottenuto. II 
,, consenso del Senato disse ^.esare Galba , 
,, mè Galba col vostro . Se Repubblica , po- 
„ polo, Senato sòn vuoti nomi, preme a voi 
,, miei compagni , che gl’ Imperatori non si 
,, eleggano da’ scellerati. S’udì voltarsi tal- 
„ volta legioni contro il Capitano, ma la vo- 
,, stra fede, la vostra fama restò intatta fino 
„ oggi ■ Non voi abbandonaste Nerone , ma Ne- 

„ rone 


(s) Intrade dello specchio , ifegli unguenti , ed altri or- 
mati di Otooe. V. Giov. Sat. II. 



i'?a 

„ Jmperiutn asstgnaimt^ Admittìth txernplumì ÌS 
1, qniticendo communi crime)t facìtii ? Tranicndet 
)) bitc Itcentia in provincias : & »d noi sceltrum 
,, exitui, hellorum ad voi pertinehnat, Nec tit 
,, pini quod prò cegJe Principit , quam qnod inm~ 
,y cntibni datHi : led proinde a nobii donalitmift 
„ ob fidem, qnamab aliit prò facinort secipietii • " 


AK‘ 
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;; ronevoi. Meno di trenta fuggiaschi e felloni, 
„ (j) acni ninno comporterebbe si eleggessero 
„ un Centurione o nn Tribuno, assegneranno 
„ l’impero? ammetterete yoi tal esempio ? 
„ standovi , farete comune il delitto? passerà 
„ tal licenza nelle Provincie, e minaccierà 
„ noi il pericolo del/ tradimento , voi quel 
,, delle guerre. Nè più si dà all’ uccisore 
„ del Principe , che agl’ innocenti . In fine 
„ vi daremo noi per la fede, ciò che altri 
„ pel tradimento. 


AN- 


re. 


(i) Li slUbardtcri che gridsrooo Otont Inpcrai*- 
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HISTORIARUM Z/A /. N, XXXVh 


iubi* }am in eattris omnium mentef , 
UnlHique aréor, ut non contenti agmint & corpo- 
rèbitt , in suggestn, in quO patdo ante aurea Cai- 
hte statua fuerat , mediuen inter tigna OthonemVe-^ 
edili s circumdarent . Nec Tribuni s aut Centurioni- 
bus aieunài locus : gregarius miles caveri insuper 
proposito/ jubebat . Strepere cunSia clamoribus , & 
tumultu , & exhortatione munta , non tamquam in 
populo ac plebe , variis segni adiilatione vocibus , 
sed ut quemque affiuentium militum adspexerant , 
prehensare , manihut , completi armis , collocare 
juxtaf praire sacramentum, modo' Imperatorem mi- 
litibut , modo Imperatori milites commendare . Nec 
deerat Otbo prelendens manut , adorare vulgum , 
jacere oicula, & omnia serviliter prò dominatione . 
Postquam universa classiariorum legio sacramentum 
ejus accepit , fident , viribus , & quos adhuc sin»’ 
gulos exstimulaverat f accendendos in commune ra- 
tutf prò vallo castrorum ita capiti \ 


“ J^uit ad vos processerim, commililones , di- 

„ cere 


(i) V. La formcl: in AnmiatM. Marcel, num. XXI. 4. 
(i) Varie erano le mas:ere di applaudire , cioi alzani> 


DELLE STORIE LIB. I. N. XXXVI. 

' Olone oì Soldati, 

JtjRano in Campo sì risoluti e si infiani* 
mati gli animi di tutti i soldati, che non con-* 
tenti di far cerchio delle loro persone ad 0- 
tone,ìl collocano in un rialto tra le insegne 
e i Vessilli , ove poco fà vi era una statua d’ 
oro di Galba . Non poteano Centurioni o Tri- 
buni accostarglisi , guardandolo il soldato col- 
lettizio anche dal proprio comandante Risuooa- 
yano da per tutto grida , e tumulti , e mutui 
incorraggiamenti , non come avviene tra plebei 
coir adularsi vilmente, ma quando un solda- 
to perveniva, lo aH'erravano tra le mani,rab>. 
bracciavano tra Tarmi , accostavanlo ad Oto-, 
ne, dettavano il giuramento , (i) or Tlmpera* 
/ tore ai soldati, or i soldati alTImperatore rac- 
comandando. Nè ristava Otone dallo stender 
roani , dal lanciar baci , (X) dall’ adorar 

quella turba, e mercatar con viltà signoria . 
Ricevuto il giuramento di tutta la legione di 
mare , nelle sue forze affidato , si accinse ad 
infiammare tutti insieme coloro che separa- 
tamente avea stimolati, e innanzi alla trin- 
cea disse : 

“ Qual personaggio io qui rappresen*- 

»• 


accostare le maoi alla bocca , avvicinarsi , il che si diceva 
un adtrart , imsia /*tìar$, /arvrv •/;«/«. 



ij6 

f, cere non p$ìsitm: quia nec privatum me vacare 
,, SHStìnto , Princepf a vobìs nominatus ; nec Prin- 
j, cipem , alio imperante . Vestrum quoque nomen in 
,, incerte erit, donec dubitatur ^ Imperatorem Po- 
„ pnli romani in castris , an hottem habeatis . Au- 
,, dititney ut pana mea, & siippllcium vestrnm 
„ simnl poitulentur? adeo manifestum est, neque 
y, perire noi, ncque salvai esse, nifi una, posse » 
„ Et, ch]hs levitatii est, Galba jant fortasiepro- 
}, misit : ut qui nullo expo sente tot mìllia inno- 
„ centissimorum militum trucidaverit . Horror ani- 
„ mum subit , quotins recordor feralem introitum , 
„ tr banc solam Galba viliortam, cum in oculis 
„ Urbis decumari deditos juberet , quoi deprecante! 
,, in fidem acceperat- Hii auspiciii Vrbem ingres- 
,, IMI , quam gloriam ad Principatum attulit , ni-' 
yy si occhi Obultronìi Sabini , Cornelii Marcel- 
,, li in Hi spania , Pettii Chilonis in Gallia , Fon- 
yy teji Capitonii in Germania , Clodii Macri in A- 
yy frica , Cingonii in via y T urpiliani in Urbe y 
yy Nymphidii in castris? j^ua utquam Provincia, 
y, qua castra sunt, ni si cruenta & maculata? aut, 
,, ut ipie praiicat y emndata & correda? Nam 
y, qua olii steiera, hic remedia vdcatx dum fallii 
,, nominibut , severitatem prò lavitia , parsimoniam 
yy prò avaritia, lupplicia & contumeliat vestraidi- 
y, sciplinam appellai. Septem a Neronis fine men- 
„ sei sunt, & jam plus rapuit Icelui, quamquod 
I, Poljcleti , & Patinii , & Elii paraverunt . Mi- 
„ nere avaritia ac licentia grassatus eisU T. Vi- 

„ niui 


(i) Mane» in Tacito questo periodo dii Regno di Gai* 


\ 
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„ li Ira voi o compagni , non io ben mel 
„ fò ; che nè privato soffro chiamarmi da voi 
„ principe nominato, nè principe ove vi è un 
„ padrone . 11 vostro nome eziandio non è 
„ più sicuro, finché si dubita se nei vostri ac. 
„ campamenti chiudete il nemico, o Timpe- 
,) ratore del popolo romano . Udiste come ad 
„ un tempo si chiegga la mia morte , e il 
„ vostro gastigo? E’ chiaro, che noi non poisia- 
„ mo, che vivere insieme, od insieme mori- 
„ re • E forse Galba cel promise, proprio è 
„ di uomo sì leggieri , allorché fé scannare sen< 
„ za prò tante mìgliaja d’innocentissimi sol- 
„ dati. Racapriccia l’animo di orrore , quante 
„ volte mi torna in mente quell' ingresso fe- 
„ rale, sola vittoria di Galba, in cui al co- 
„ spetto di Roma , quei soldati già dedicati- 
„ si, già accolti in fede, supplichevoli ,comaa> 

„ dò decimarsi ■ (i) Questi furo gli auspizj 
,, con cui entrò in Roma , e qual altra gloria 
„ portò al principato , senon l’uccisione di 0- 
„ bultronio Sabino , e Cornelio Marcello in 
„ Ispagna , di Vettio Achilone in Gallia , Fon* 

„ teo Capitone in Germania , Clodio Macro in 
„ Africa , Cingonio in viaggio , Turpiliano 
„ in Roma, Nimfidio in campo? Quai pro- 
„ vincie sonvi , qual campo , che egli non abbia 
„ insanguinati, od infetti, o come ei vanta 
„ racconci, e corretti ? Perciocché chiama egli 
„ la scelleratezza rimedio , e con falsi nomi 



ba. In qual maniera Galba trattò le Legioni e i Pretoriani 
allorcbi entrò in Roma v. Suet. in Gal. XVI. 

M 
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„ niui, si ipse imperasset. Nuttc & sHhjtSlos ms 
habtùt , tamquam suor, & viles, ut alitnes . 
,, Una illa domns sufficit donativo , quod vobis nun- 
„ quam datar ^ èT cotidie exprobratur , • 


„ Ae ne qua saltem in succtssoreGalhee spes et- 
,1 set, accersit ab exiilio, quem tristitia & ava- 
n ritia sui simillimum judicabat • Vidistis , commi- 
„ i/tones , notabili tempestate etiam Deos infauttam 
y, adoptionem aversantet . Idem Senatut , idem Po- 
n romani anima t est, Pestra virtets eXfptlia- 
„ tur, apud quos orme honestis consiiiis robur, & 
„ sine quibut quamvis egregia , invalida sunt . Hon 
,, ad hellum vos , nec ad periculum vaco ; omnium 
„ militum arma npbiscum sunt. Nec una eohorsto- 
„ gata defendi t nuncGalbaht, seddttinet. Cumvet 
„ adspexerit, citm signum meum acceperit, hoc so- 
,, lum erit certamen , quis mihi plurirmm imputet . 
,, Nullui cwiliationi locut est in eo consilio, quod 
„ non potest laudari nisiperaBum. ” Aperiridein- 

, de 


(t) Famosi liberti sotto Nerone. 

(») Il giorno in cui Galba aildottò Pitone essendo burri' 
Koso, fu consigliato di trasportare la cerimonia come di 
mal au^rio. Tac. Hist- lib. I. num. i8. 

Cj) La Coorte che guardava il Palazzo era vestita di to^, 
abito cittadinesco . I soldati la indossavano quando erano 
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j, la sevizie severità, pariifnonu la avanzila 
gli oltraggi e supplizj vostri , discipliaa • 
o Da sette anni che è morto Nerooe,più fu* 
t) bò in questi IceIo> che non ammassarono i 
„ Policletiji Vàttini,gli Elii, gli Alotti, (i) 
n Con minore avarizia , e crudeltà si sarebbe 
it scatenato T. Vjnio, se egli stesso aveus 
I, imperato. Ci tiene ora soggetti quai suoi} 
i, e ci disprezza quai strani . La sua sola ca> 
sa può fornire il donativo, che ogni di vi 
i, rinfaccia, e che non attende giammai. 

„ Ma per ispegnere anche ogni speranza 
nel successore , richiamò dall'esilio un' uo^ 
,, mo a se pari in crudeltà, e in avarizia • 
fi Vedeste o compagni con quella osservabil 
,, tempesta , come abbiano anche gli Dei ma* 
f, ladetto la sciagurata adozione ! (a) Dello 
stesso animo è il Senato, dello stesso il 
„ popolo Romano. Tutti gli occhj or sono ri^^ 
f, volti alla vostra virtù, da coi ha sna for> 
„ za ogni onesto consiglio, e torna vuota ove 
,, manchi, ogni opera benché nobilissima. Io 
„ non vi chiamo a battaglia, o a pericolo « 
„ Abbiamo seco noi le armi di tutti i solda- 
,, ti , nè quella sola guardia togata (3) del 
„ Palagio difende or Galba , ma lo ci guar*. 
da . (4) Quando ella vi vedrà , quando in« 

„ len- 


In Cittì . Marziale chiamò Marte togato percbi era io 
Cittì . 

(4) Disceso indi dal palazzo di Nerone, fu Galba ucciso 
nel lago Curzio presso il Tempio di Vesta , che il Nardi- 
ni R. ant. pag. aj^r colloca nell* imbocaatiUa della via 
Nova< 

M 


a 
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ie armamentàrium jutsif : rapta statita arma , si- 
ne more & ordine mìlitU , ut pratorianut , autle- 
gionarius insignibas suis distingneretur. Miscentkr 
auxiliaribnt , gaieis , scutisqne . Nullo Tribunorum 
Cenlurionumve aihortante^ sìbi quisque dux & ùi- 
stigator ; & prscìpuum pessimorum incitamentum , 
qttod boni matrebant . 



’AN- 


C>) II la Bleterie vuole che il segnale tU stato il 
far strappare da una insegna 1* immagine di Galba : 
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„ tenderà il mio segnale, (O contenderete so- 
„ lo in esaltarmi. Non vi ha laogo a dubi- 
„ fazione in consiglio , che non può lodarsi 
„ che eseguito . ” Comandò poscia , che si a» 
prisse la armeria . Rapite tosto le armi senza 
condizione ed ordine di milizia , andavano d*. 
insegne indistinti, e i pretoriani, e i Legio* 
nari, e per iscudi e celate mescolavansi ad 
essi gli ausiliari . Non tribuno o Centurione 
esortava, ma ognuno era duce e sprone a 
se stesso, e il dolore dei buoni era più che 
altro incitamento dei pessimi . 


AH- 


Questo può essere ne non veggo su qoal foodemeoto !• 
sssenfce . 


M s 
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HI5T0RJARUM LJB. I. N. LX XXIII. 


^^Tbo quamquam turbili s rtbut, dhersìt 
tmlitum animit , cttm optimm quisque rtmtdium 
fTMitntit littniiit pofctrtt, vulgata é( plures, se- 
éitionibuf & ambi lieto Imperio Iteti , per turbas & 
rmptus facilius ad civile hellum impellerentur : si- 
mid reputint non potse Prineipatum scelero quasi- 
tum , subita modestia , & prisca gravitate retine- 
ri , sed discrimine Vrbit ^ kx peri culo SenatUf an- 
tcius , postremo ita disseruit ; “ Ncque ut affeéiut 
„ vestros in amorem mei accenderem , cemmililo- 
f, nesi ncque ut animum ad virtutem cohortare , 
„ {utraque enim egregie super sunt) sed veni po- 
„ stulaturus a vobis tempefamentum vestree forti- 
„ tudinis , Ò* erga me modum caritatis . Tumuli us 
„ proximi initium, non cupidi tate vel odio^ (qua 
> ,, multo! exercitut in discordiam egere) ac ne de- 
,, treBatione quidem aut formidine pertculorum , ni- 
„ mia pietas vestra acrius quam consideratius ex— 
y, citamit , Nam sape honestas rerum caussas , ni 
,, judicium adbibeas perniciosi exitus consequuntur , 
y, Imus ad hellum. Numomnes nuntios palamau- 
„ diri, omnia consìlia cunltis prasentibus traCia- 
„ ri, ratio rerum, aut occationum velocitai pati- 


(i) Avendo Otone ordinato a Vario Crijpino Tribuno 
Pretoriano , di condurre in Roma la Coorte XVII. che al» 
loggiava in Ostia , questi per meno confusione pensò ar« 
ifMrla'e caricare di notte, mentre il campo dormiva. I sol» 
«iati avvinaaztti sospettano di tradimento il Tribuno contro 
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DELLE STORIE LIB. L N. LXXXIII. 
Otone alle Coorti di Ostia, 


Oxone benché si sconvolta ogni cosa, (j) An. di Ro- 
e si disparato Tanimo dei soldati, cercando i 
buoni gastigo alla licenza, ^ il volgo e i più ^ 
come lieti di tumulti, e d’impero da ambi- 
zione lacerato , per desio di rapina , e di 
sconvolgimento più a civil guerra inchinati 
riputando inoltre non potersi principato scel- 
leratamente acquistato, con improvisa mode- 
stia, e antica gravità ritenere, pauroso di un 
sacco in Roma , e del pericolo del Senato dis- 
se finalmente: “ Non per accendere l’animo 
„ vostro in mio favore, o compagni io vengo 
„ qui, nè per esortarvi a virtù, che l’ano, 

,, e r altro in* voi soprabbonda, ma per im- 
„ petrare temperamento del vostro coraggio , 

„ e modo alla vostra amorevolezza verso di 
,, me . Non odio o cupidigia , che lacerano 
„ molti eserciti, nè foga o tema dei pericoli, 

,, eccitò il passalo tumulto , ma bontà troppa 
„ men considerata, che ardente; perchè se- 
„ guitano spesso ad oneste cagioni , scompa- 
>, gnato il giudizio, pessimi effetti. Noi ,an-> 

,, diamo alla guerra . S* affà egli alla ragione 

„ del- 


V Imperatore , entrano in Città cogliendo pretesto di rapi> 
na , e capovolgono ogni cosa. Il di vegnente cento e vinti- 
cinque fiorini per soldato calmò la $eJi2ione,c Olone a- 
ringò le Coorti* Tac. Hist. Lib. I. pag. 207. 

M 4 
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„ turi Tarn neseire qu<ed.int mìlìlei, quam seire 
„ opprtet . ha se Dncum auSloritat , sic rigor di~ 
,, sciplinx habet , ut multa etiam CenturiùnemTri- 
hunosqut tantum juberi expediat . Si ubi jubean- 
„ tur y quarere singulis liceat: pereunte obsequio , 
„ etiam Imperi ^m intercidi t. j4n & illic noìie in- 
„ tempesta rapientur arma ? Unui alterve perditus 
,, ac tumulentiis ( neque enim plures constematione 
„ proxìma insani fse crediderim ) Centitrionis ac T ri- 
„ buni sanguine manusimbuet? Imperatoris suiten- 
j> iorium irrumpet ? 


„ Vos quidem istuc prò me . Sed in di/eursu ai 
„ tenebriti & rerum omnium confusione, patefieri 
,, occasio etiam adversus me potest . Si FiteliiotX 
,, Satellitibus ejus eligendi facultas detur , quemno- 
„ bis animum , quas mentes imprecentur ? quid aliud 
„ quam seditionem tJ discordiam optabunt? nemi- 
„ les Centurioni , ne Centuria T ribuno obtequalur : 
,, bine confusi pedites equitesque in eseitium rua~ 
„ mas. Parendo potius , cornmilitones , quam im- 
,, peria Ducum sciscitando res miti t are s continentur . 
,, Et fortissimus in ipso discrimine exercitus est 
„ qui ante discrimen quietissimus . Vobis arma & 
,, animus sit ; mihi consilium & virtutis vestra 
„ regimen relinquite. Paucorum culpa fuit , duorum 
perna erit . Ceteri abolete memoriam feedissimee 
neSiis . Ntc illas adversus Senatum voces ullur 
„ unquam exercitus audiat . Caput Imperli , iS de- 
„ cor a omnium Provinciarum, ad pcenam vacare , 

„ non 


« 
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delle cose , o alle occasioni dell' istante , 
„ che tutte le ambasciate si ascoltino pubblica* 
,1 mente ) tutti i consigli si trattino alla presea- 
„ za di tutti? E’ cosi bene ì soldati ignora- 
„ re alcune cose , come saperle . L’autorità dei 
„ Capi, il rigore dilla disciplina cosi procede, 
„ che molle cose eziandio si deono commet- 
„ tere ai Centurioni, e ai Tribuni soltanto . 
,, Se mentre si comanda , fia permesso ad o- 
„ gnuno indagarti, perirà l’obbedienza e con 
„ essa rimpero. Ma darassi perciò all’ armi 
„ di mezzanotte? S'imbratteranno ‘perciò le 
„ mani nel sangue del loro Centurione e Tri- 
„ buno, nno o due ebbri e malvagj, che piò 
„ non credo dissennassero nel passato iumul- 
,, to? Si avventer-ì perciò nella tenda del prò- 
,, prio Imperatore? 

„ Ma noi il femmo a prò vostro: si, ma 
„ in quella rivolta, in quella confusione di 
„ ogni cosa , poteva anche per me presentarsi 
,, un mai punto. Se a Vitellio, e a’suoi schia- 
„ vi fosse dato di sciegliere in noi gli ani- 
,, mi e le menti, che altro che sedizione e 
„ discordia amerebbono , che disobbedienza 
„ dei soldati verso il Centurione, del Cento* 
„ rione verso il Tribuno, e tutti confusi fan- 
„ ti e cavalli’ sprofondati in rovina? stà la 
„ milizia o compagni , per 1’ ubbidienza al 
„ comando , non per l’ indagar ragione del 
„ comando ; e quello esercito è nella zuflFa 
„ ardentissimo,' che innanzi alla zuffa è quie* 
„ tissimo. Sieno con voi le armi e il corag* 
„ gio , a me abbandonate il consiglio , e il 
„ timone della vostra virtù . fu di pochi la 
„ colpa , fia la pena di doe ; voi altri .tutti , 
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„ non htrcle tUi , qttos cum maxime ViieUìut not 
„ JoV/, Germani andeant. Vili nt Itali* alumni ^ 
„ & romana vere juventni , ad sanguinem & c*- 
„ dem depotcerent ordinem cxjus tplendore & gloria 
,1 jordes iS obscnritatem Vitellianarum parlinm per. 
,) Jtringimns ? Nationes aliquas occupavi! Vitelliui, 
n imaginem quondam exercitut haheti Senalut no- 
ti bhcum est. Sic ut bine Respuhlica ^ inde bo- 
ti Jtet Reipublic* constiterint , jQuidì vos pulcber- 
t, rhaam bone Urbem, domibut & teSìis y & con- 
ti gesta lapidum , stare creditis ? Muta ista Ù i- 
tt nanima intercidere oc reparari promiscue pos- 
ti sunt : mtenùtas rerum , ÌI pax gentium , & mea 
„ cum vostra salui , ineolumitate Senatut firma- 
ti tur , Hunc auspicato a Parente & Conditore Ur- 
ti bit nostra institutson ,6* a Regibus uique ad 
ii Principet continuum &immortalem, sicut a ma- 
ì; joribur accepimuSi sic posterie tradamus. Nam 
a ut ex vobit SenatoreSi ita ex Senatoribut Prin- 
,* cipet Hascuntur , ” 


N 
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„ obbliate la memoria di quell' orrìbilissima 
„ notte. Mai più veruno esercito ascolti quei 
,, vostri lamenti contro il Senato. Ricercare 
„ alla pena il Capo dell'impero, lo splendore 
,, di tutte le provincie, quei Germani in fede 
mia non l’avrebbero osato, coi quali Vi- 
„ tellio più che con altri ci assale.- E voi 1- 
„ taliani, voi romana gioventù, sarete ^avi^a. 
,, della morte e del sangue di quei padri', 
,, con la coi gloria e splendore, noi abb4- 
„ gliamo l’oscurità e l'infamia Vìtelliana P. 

sedusse egli alcune nazioni : ha con se qoal- 
„ che immagine di esercito: ma con noi sta 
„ il Senato, pe ciò stà qui con noi la Repub* 
„ blica, di là il suo nemico. Che? crederete 
„ voi , che questa Roma bellissima nelle ca* 
„ se, nelle tetta, e in cataste di massi si 
„*stia? mute ed insensibili sono tai cose, e 
si disfanno, e riffansi a vicenda. L'eterni- 
„ tà dell’impero, la pace del mondo, la mia 
„ la vostra salute, stà con la salute del Sena- 
,, to . Nacque egli sotto gli auspizj del pa- 
„ dre e fondatore di Roma, durò immorta- 
„ le dai Re £00 ai Principi , cosi quale ci fu 
„ tramandato noi a posteri il consegnaremo . 
„ Poiché da voi fansi ì Senatori , e dai Sena- 
„ tori i Principi . 



i88 
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^ ^ Uat tnter voeei , ut flexerat vultum^ aut 

tnduraverat Otto , clamor & gemitut . Nee Prato- 
riani tantum propiut Olhonii miles , sed pramissi 
* Maesia f eamdem obitinationem adventantis txer- 
citUT y legione I Aquilejam ingrettat ^ nuntiabant t ut 
nemo dubitet potuiue renovari bellum atrox y lugu- 
bre , incertum viUis , & vidoribut < 


Ipte avertui a consiHit belli ^ “ Hunc , * ià- 
quit y “ animumy bone virtutem vestram ultra pe- 
„ riculir ebjicere , nimit grande vita mea pretium 
yy puto- guanto plut spei ostenditis , si vivere pia- 
yy cerety tanto pulebrior mori erit. Experti invi- 
yy cem sumusy ego ac Fortuna: nec tempus compu- 
„ taveritif j difficilius est temperare felicitati y qua 
yy te non putes diu usurum. Civile bellum a Vi- 
yy telilo caepity & ut de Principatu eertartmur ar- 
yy mis y initlum illic fuit : ne plusquam^ semel cer- 
yy temus'y penes me exemplum erit. Ulne Othonem 
yy posterità: astimet . Fruetur yitelliur fratre, con- 
yy jugCy Ubcris: mibi non ultione y ncque solatii: 

(0 Otone il qoale abbiamo redutopoco fa eletto /mpera- 
tote, è ora incalzato da V itellio . Dopo varia fortuna , la bar* 
taglia di Bedriaco aveva deciso dell’ Impero in favore di 
quest’ Ritimo . Gli Oteoiani scongitirano or di nuovo Ote- 
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Olone alV Annata , che lo etortaxa alla guerra . 

SEcondo che a tai consigli Olone si 

mostrava in viso facile 0 brusco, seguitavano 
ì plausi, e i lamenti. (i^Nè soltanto i pretO' 
riani propri soldati diOtone,ma quei mandati 
di Mesia portavano la stessa ostinazione di 
queir esercito che sopraveniva , e delle Le* 
gioni già entrate in Aqnileja. Tal che niuno 
dubitava potersi rinnovare guerra atroce, la- 
grimevole, dubbia del pari ai vinti, e ai vin* 
citori . 

Ma Olone contrario alta guerra disse. 
“ Offrire questo vostro animo , questa vostra 
„ virtù un'altra volta ai pericoli , troppo gran 
,, prezzo, io Io reputo della miavita. Quan- 
„ to più sperar mi fate se io vita volessi , 
„ tanto più bella mi fia la morte. Provai, e 
,, provarmi a vicenda la prospera , e la con* 
„ trarla fortuna : nè si dee far ragione del 
„ tempo. Felicità che repati .passeggierà, è 
,, più difficile 3 moderare. Vitellio die raa- 
„ no alla civil guerra, Vitellio fu la causa, 
„ che si combattesse con Tarmi il principa- 
,, to, io forse l’unico esempio di non aver 

„ vo- 


ne di serbarsi in vita, e ritentare la sorte dell’ armi : O- 
tone in questa aringa ricusa l’ offerta . Trucidossi eoa 
gran senno indi a poco. Splendida fine da quella prima usur- 
pazione diversa ! Tac. ibid. 


/ 


An, di Ro- 
ma Sia. di 
Cristo dp. 
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opnt est. Aia diutiut Jmpermm tenuertnt ntniO 
„ tam fori iter relìquerit. An ego tantum Romani 
„ puhis , tot egregios exercitus ^ sterni rursus , & 
,, Reipuhlicee eripi patiar ? Rat hk mecum anìnius 
„ tamquam perituri prò me fueritis. Sed este ju* 
„ perstites i nec din moremur y ego incolumitatem 
„ vestram, esos constantiam meam. fiuta de ex- 
„ trerms hqui , pars ignavi* est : pracipuum de^ 
„ stinationis mete documentum bahete , quod de ne- 
„ mitse queror . Nam musare Deos vel bomines f 
fy ejus est qui vivefe velit • !* 

1 


Aff‘ 
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„ Voluto che lo ti cothbattetse clfe una sol 
„ volta. La poiterità perciò valuterà Olone * 
„ Goda Viteilio della moglie, dei figli, del 
j, fratello. Non ho duopo nè di vendetta, nd 
,j di conforti • fi) Altri forse resse l'impero 
„ piò lungamente, niuno più fortemente lo 
„ abbandonò. Coot;.'’ soffrirò io, che sia un' 
„ altra volta maltrattata , strappata alla Re> 
„ pubblica tanta Bomana gioventù, tanti e- 
„ sercìti valorosissimi P Venga con me quel 
„ vostro animo entro il sepolcro, come se a* 
„ vesse perito per la mia causa , ma vivete s 
„ ma non induggiamo più a lungo > io la va- 
,, atra salute, voi la mia gloria.' Lungo di- 
5, scorso sulla propria morte, è viltà. Che io 
,, sia dispostissimo , vedete se io di veruno 
„ mi dolgo . E’ proprio di chi vuol vivere la' 
» mentarsi degli uomini, e degli Dei. 



AN- 


0) Non volle uccidersi per veodicsni , benché il potesse . 



. \ 
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Hs pavorìins nutantem , tJ alti Ltgati , a- 

meique firmabant, & Mucianus post multos se- 
tretosque strmonts , j*m & coram ita locuim : “ O- 
„ mnes qni magnamm rernm consilia suscipiunt , 
„ estimare debent , an qnod incboatur , Reipublìctt 
,, utile , ipsis gloriosum , aut . promptum effifiu , 
„ aut certe non arduum sit . Simul ipse qui sua- 
„ det considerandut est^ adjiciat ne contilio peri- 
,, culum suum: & si Fortuna cceptis aifuerit , cui 
,, summum dtcus acquiratur . Ego te , Vespasiane, 
,, ad Imperium vaco, tam salutare Reipublicst , 
,, quam libi magnificum . Juxta Deos , in tua ma^ 
,, nu positum est. Nec speciem adulantis expave- 
„ ris: a contumelia quam a laude propius fuerit 
„ post yitellium eligi. Non adversus divi Augusti 
„ arerrimam mentem , nec adversus cauti i simam 
,, Tiberii seneiJutem , nec contraCaji quidem , aut 
„ Claudli vel Neronis f fundatam longn Imperio do- 
„ mum exsurgimus: sessisti etiam Gaibse imagi- 
„ nibut . T orpere ultra , & polluendam perdendam- 
,, que Rempublicam relinquere , sopor & ignavia 
,, videretur , etiam si tibi , quam inbonesta , tam 
„ tuta servitus esset . Abiit jam & transveRum 
„ est tempusy quo posses videri concupiste. Con- 

» /«- 

(i) Intende di Vespasiano. Vitellio 'a cui la Battaglia 
di Bedriaco avea dato l’impero, non sapea ritenerlo . Ves- 
pasiano reggeva allora l'Oriente, era amato da’ suoi soldati 
i- profittando di circostanze si favorevoli aspirava all’ Im- 
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Miiziano a Vespasiano. 


V. 


AcilIaA^a (i) fra tali paure e i Legati e 
gli Amici Io assicuravano, e Muziano <I^po cristo óp/ 
xuolti e secreti discorsi seco lui , cosi parlò al- 
la presenza di tulli. “ Chiunque a grande 
„ impresa si accinge, considerar dee se util. 

3, sia alla Repubblica, gloriosa a sé , di pron- 
to, o almeno di non malagevole effetto. E 
se chi ce la consiglia, ci mette nel consi- 
,, glio il suo pericolo, e con riuscimento, a 
5, chi resti tutta la gloria. Or - io te chiamo 
,, o Vespasiano ad Impero , tanto salutifero 
alla Repubblica , quanto a te glorioso , che 
già stringi in mano, se son veri gli Dei. E 
perchè tu non tema che io t’adulo, ti è 
pià vergogna che lode, Tesser eletto dopo 
„ Vitellio. , 2 ) Noi non sorgiamo nè contro 
l’acutissima mente di Augusto, nè contro 


5) 


JJ 


» 


l’astuta vecchiezza di Tiberio 


la per 


lungo impero basata casa di Nerone, di Ca- 
io, e di Claudio. Cedemmo anche agli avi 
di Galba. Il torpere oltre, e lasciar sozzare 
„ e perdersi la Repubblica , sarebbe sonno e 
„ viltà ; eziandio se tanto ti fosse sicura la 
servitù , quanto ti è disonesta . Non è questo 

il 


39 

33 


13 


13 


39 


pero . Riflettendo egli ora ai pericoli , Muziano in questa a- 
finga lo incoraggia. Tac. Hist. Jib. II. pag. 

(z) Tanto fu scellerato il suo Impero. 

N 


/ 
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„ fugienium eit ad Jmperium. yln excìdit trucidai- 
„ lui Corbuloì splendidior origine quarti nosiumnSi 
f attori s ed & Nero , nobilitate natalium, yi. 
„ tellium anteibat. Salii dar ut est apud timentem 
j, quiiquis timetur . Et pone ab exerdtu Principem 
„ fieri, libi ipst yitelliHi documento est, nulli t 
„ itipendiit , nulla militari fama , Galba odio pro~ 

^ „ veSlus. Ne Othonem quidem Ducit arte, aut e- 
„ xercitut vi, led prapropera ipiiui desperatione 
„ viófum, jam deiiderabilem & magnum Princìpettt 
„ fedi. Cum interim spargit legione:, exarmat co- 
,, hortes , nova quotidie bello semina ministrat . 
„ Si quid ardori! ac ferocia milei habuit , popi- 
„ nis, & comessationibus , & Principis imitaiione, 
„ deteritur. Tibi e Judaa & Syria &^gypto no. 
„ vem legione t integra, nulla acie exbausta, non 
„ ditcordia corrupta ; sed firmatus usu milei , & 
„ belli domitor externi . Classium , alarum, Cohor- 
,, tium robora : & fidissimi Reges , & tua ante 
,,'omnet experientia. 


„ Nobii nibil ultra arrogabo , quam ne post ya- 
j, lentem ac Cacinam numeremur. Ne tamen Mu- 
„ cianum socium spreverii , quia amulum non, ex- 
„ periris: me yitellio antepono, te mihi. Tua do- 
,, mui triumphale nomen , duo juvenet , tapax jam 


(i) Trucidilo Nerone a Cenchreat ora Kenkri , 
dicendo costui ì degno -ai me, Dio. LXIII, pag. pia. 
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i) il tempo di guardarsi dal mottrar desiderio 
», d’impero, ma di volare all’ Impero. Qb- 
», bliasti dirai , Corbulooe (i) trucidato, di 
„ stirpe più chiara che noi non siamo? 5 )» 
,, ma arìche Nerone precedeva Vitellio in no- 
„ bihà di natali • Sempre è chiaro abbastan- 
„ za appo il temente, il temuto. E che l’e- 
», sercilo possa far principi, Vitellio sei sà , 
,, che nè pratiche nè militar fama , ma l’o- 
„ dio di Galba il promosse, che ormai fece 
„ Olone vinto non da forza d’armi o desterità 
,, di Capitano, ma da troppo immatura diipe- 
„ razione, desiderato e gran principe. Spar* 
,» paglia intanto costui le Legioni , disarma 
», le coorti, e sparge ogni giorno nuovi te* 
„ mi di guerra. Se il soldato avea qualche 
„ resto di coraggio e di fierezza, or lo av* 
,, vililce nella cucina , e nella gozzoviglia ad 
„ imitazione del principe • Sono teco nove 
,, intere legioni dell'Egitto, della Siria, e 
,, delia Giudea, non indebolite da guerra, nè 
„ guaste da discordia , ma alla disciplina asso- 
,, date , e domatrici dei barbari, tl) Teco forti 
„ armate , forti cavalli » fedelissimi Re , (3; • 
„ innanzi tutti la tua esperienza . 

,, Io non mi arrogo di più , che di non 
„ esser secondo a Valente, e a Cecina 14I < 
„ E perchè tu non abbia a sprezzar socio Mu* 
,, ciano che emulo non provasti, ti dirò che 
,, mè a Vitellio,' e te a mè antepongo. Hai 
» tu 

(1) Alluile alli guerra Giudaica. 

. Cj) Agrippa, Soemo , Antioco. 

(4) Generali di Vitellio . Muziano ooo vuol crcdeitì 
inferiore di merito essi . 
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„ Jmptrii alter , & primis militi* annis apui Ger- 
,, manieoi quoque exercìtni clarui . Ahmràum fue- 
„ rit , non cedere Imperio ei cm]hi filium adopta- 
„ turni etsem , si ipie imperarem . Ceterum inter 
„ noi non idem prosperarum adveriarumque rerum 
,, orda erit ■ Nam li vincimut , honorem quem de~ 
„ derii , hahebo : diicrimen ac pericula ex <equo par~ 
,, tiemur: imo, ut meliui est, tu hot txercitut 
„ rege ; mihi hellum , G praliorum incerta tradt . 
„ Acriore hodie disciplina, viili , quam viUoret 
„ agunt : hoi ira , odium , ultionìs cupiditai ad vir- 
,, tutem accenditi UH per fastidium, & contuma- 
j, eiam hebescmt. Aperie t & recludet conteiia & 
„ tumeicentia tiiUricium partium vulnera bellum 
„ ipsum. Nec mihi major in tua vigilantia,, par- 
,, simonia , sapientia , fiducia est , quam ih Vitellii 
,, torpore , inicitia , lavitia . Sed G meliorem in 
„ bello caussam , quam in pace habemui • Nam qui 
„ deliberant, deiciverunt. " 


HI- 


(i) Veipisiane avea ricevuto gli onori trionfali per le 
(ue gesta in Britannia . Suet. in Vesp. IV. 
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,) ta in tua casa onore di trionfi (ly e due 
,, figli , u) l' uno dsi quali già capace all' 
), impero, e dai primi anni nella milizia ap- 
,, po i Germani eserciti ;l chiaro, che strgno 
,, sarebbe il non ceder l'impero a colui , il di 
,, cui figlio addotterei , se io stesso imperassi, 
j, La prospera sorte e l’avversa, non andrà 
„ del pari tra noi. Vincendo, io mi terrò 
„ quell’onore che tu vorrai darme , e i tra- 
„ vagli e i pericoli divideremii a metà:'o 
„ meglio; reggi tu questo esercito, e a me 
„ lascia la guerra, e il rischio delle batta- 
„ glie . Con miglior disciplina oggi si diriggo' 
„ no i vinti che i vincitori ; (gy infiamma 
,, quelli a virtà , ira, odio, avidità di ven- 
„ detta , deturpa questi contumacia , e stiz- 
„ zosità . La guerra squarcierà le segrete , ed 
„ enfiate lor piaghe- Nè più confido nella 
„ tua vigilanza , nella tua sapienza , nella tua 
„ parsimonia , che nel sonno , nell’ ignoranza 
„ e crudeltà di Vitejlio . In fine meglio a noi 
„ conviene la guerra che la pace, perchè 
,, già ribellò, chi meditollo. 


DEL. 


(i) Tito e Domiziano. 

(j) I Vinti ali Otoniani , i vincitori quei di ViteUioi 
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■ J.fJ.Eliore fato fidtque Flavianarnm partium 
Dncet confina belli traSìabant . Petovionem in hi- 
btrna Tertiadeam* legioni! convenerant : illic agi* 
tavere, placerttne obstrni Pannoniet Alpei , idonee a 
tergo vira universa conmrgerent , an ire cominm^ 
i3 certare prò Italia constantini foret . J^nibus op. 
periri auxilia, & trabere bellum videbatur. Ger- 
manicarum legionitm vim ftmamque exfollebant , & 
fy advenijie max cum Vitellio Britannici extreitus 
,y robora ; ipsts nec numertem parem pulsarum nu- 
n legionum, & quamquam atrociter loqueren^ 
„ tur , minorem esse apud viStos animum . Sed in- 
yt sessis interim Alpibnty ventnrum etm copii t 0~ 
,y rientii Mucianum . Superate f^apasiaric mare , 
yy classa y studia Provinciarum , per quat velut 
„ ulleriut belli molem cieret . Ita salubri mora , 
„ novat vira adfore, pretsentibus nihil peritU’ 
„ rum. '' 


_ Ad e a Antonius Prima t (is acerrima t belli con* 
titator).^^ festinationem ipsis utilem, Viteliio exi** 

„ tio^ 


0) Not si durò gran fatica a persuadere a Vespasiano di 
eware 1 impero . L aringa presente tratta se egli deb^ 
affrettare , o nò la guerra . 


S 
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Antonio Primo persuade a Vespasiano 
la guerra, 

CJon miglior fede e destino trattavano An. di Ro- 
la guerra i Duci Flaviaoi. (>) Convennero in cristo 63/ 
Fetovio (2) negli accampamenti della tredi- 
cesima legione per ivi deliberare, se si do* 
vesse guardare le alpi Panconi:, per attendere 
che movessero da tergo tutte le forze , o me- 
glio assalire tosto l’ Italia . Lui che stimava 
doversi aspettare ajuti e induggiare la guer- 
ra, esaltava la fama e la forza delle legioni 
di Germania • “ Essere giunto a Vitellio il 
„ flore dell’esercito di Brettagna ; essi non 
„ esser pari nemmeno io numero di legioni 
,, poco fà sconfìtte; (3) che sebbene parlino 
,, con fierezza , sempre nei vinti è il corag- 
,, gio minore. Chiuse le Alpi, sarebbe intanto 
„ giunto Muciano con le forze d’ Oriente : ri- 
„ manere a Vespasiano il mare e le armate, 

,, con che potrebbe muovere quasi un’altra 
„ gran mole di guerra. In fine che un’ in- 
vi duggia salutare , recherebbe nuove forze , 
f, e lascieria intatte le presenti . 

Antonio Primo eocittatore acerrimo di que- 
sta guerra, rispose: “Che la fretta è utile 9 

„ lo. 


(a) In Petovio nella Paononia , ora la basta Stìria . 
(j) Allude alla battaglia di Bedriaco . 

N 4 
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,, tlosam ” àìsseruit : “ piar socordiie , quatti fidu- 
,, die, accestisse vilìnribHt . Neqne enìm in prò- 
,, cinBu & castris habitos : per omnia Italia ma- 
„ nicipia desidet, tantum htspitibus meluendos : 
„ quanta ferocius ante se egerint , tanto cupidius 
,, insoiitas voluplates hausisse . Circo quoque ac 
,, theatris , & amcenìtate Urbis emollitot , aut va- 
,, letudinibut fesios. Sed addito spatio, rediturum 
„ & his rebur medìtatione belli, Nec procul Gtr- 
,, maniam, tende vires ; Britanniam freto dirimi , 
juxta Gallias, Hispaniasque: utrimque viros , 
„ equos, tributa, ipsamque Italiam & opes Urbis. 
„ si inferra arma ultra velint ; duas classes , 
„ vacuumque Illyricum mare . fluid tum claustra 
„ montium profutura P quid tralium in astatem 
,, aliam bellum ? unde interim pecuniam , & cowj- 
,, meatus ? JQuin potius eo ipso uterentur , quod 
„ Pamonicee legiones decepta magis , quam viSht , 
„ resurgere in ultionem properentt Masici exerci- 
„ tui , integrar vires attulerint . Si numerus mi- 
„ litum potius, quam legionum putetur ; plus bine 
,, roborir, nihil libidinum, & profui tre disciplina 
„ ipsum pudortm. Equites vero, ne tum quidem 
„ vilios ; sed , quamquam rebus adversis , dis- 
,, jeBam Vitella aciem. Dua tunc Pannonica ac Mx- 
„ sic* al* perrupere hostem: nuncxvi. alatiemcon- 
„ junSla tigna, pulsu sonituque nube ipta ope- 
„ rient ac superfundent oblitos prxliorum equites , 
„ equotque . Elisi quis retine! , idem suasor auSlor- 
,, que contini ero . Vot , quibut fortuna in integro 

» fify 


(0 Quella di Ravenna, e quella di Mistno. 
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loro, rovinosa a Vitellio: che più codardìa 
,) che coraggio, diè a questi la vittoria. Per~ 
,) ciocché non istettero esse già sul procinto 
,, e negli accampamenti , ma in molli oz) per 
„ tutte le terre d’ Italia , ospiti soltanto ter- 
„ ribili : quanto prima feroci , tanto ora im- 
„ mersi negli insoliti piaceri ; Nel circo , nei 
f, teatri y nelle delizie di Roma fatti molli 
„ od infermi, ma tornerebbe in breve in es- 
„ si il coraggio con l’ esercizio delia guerra. 
„ Vi è la Germania non lungi onde han lor 
„ forze ; a un braccio di mare la Brettagna , 
f, vicino la Gallia , e la Spagna , da tutte fan- 
,, ti, cavalli, tributi, e poi Italia tutta e le 
„ ricchezze di Roma . E se volessero portare 
„ oltre le armi, vi erano due armate, (i) e 
„ libero il mare d’Illiria. A che prò chiuder 
„ ì monti j a che rimettere per l’altra state 
„ la guerra ? onde si trarrà intanto vettova- 
,, glie e denaro ? perchè non far caso piutto* 
,, sto, che le legioni di Pannonia più tradite 
,, che disfatte, ardono di risorgere alla loro 
„ vendetta, e che gli eserciti di Mesia por* 
„ tano intatte le loro forze Se Vitellio ha 
,, più legioni, e noi soldati più valorosi, men 
,, corrotti, e infiammati a virtù da quella stes* 
„ sa vergogna. Cavalli' poi non vinti nerome* 
„ no allora nella sconfitta , rotta avendo la 
„ banda di Vitellio. Due sole; compagnie di 
„ Pannonia e di Mesia , ruppero allora l’ini- 
j, mico. (2) Or sedeci congiunte sottole stes» 
,, se insegne, col calpestio, col romor, colla 

„ pul- 


ci) Nella Battaglia di Bedriaoo . 



,, est , legiones continete ; mlht ixpedìtft cohortes 
yf sufficient * Jar»y reserata Italia^ impai sas Vi- 
,, tela res audietin jttvabif se^ui <, iSf vestigUs vh’ 
y, fentis insistere f 


f 
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,, polvere disperderanno, confonderanno ca'* 

, „ valli e cavalieri dimentichi della guerra . 

„ Io stesso eseguirò questo mio consiglio, se 
„ non sarò rattenuto. Voi che non vi siete 
per anche palesati , ritenete le Legioni : a 
„ me bastano le coorti spedite. Non mi vedrà 
,, Italia che udirete rotto Vitellio : vi giove* 
„ rà il seguitarmi , e insistere su queste pe- 
,, date della vittoria. 



1 
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HISTORIARUM Uh. IV. N. XUh 


J\JiA^am to die fietatis tloquenlinque famam 
VipsanÌHi Mei salta adeptus est, nondum Senatoria 
éttate, ausHS prò fratre Aquilio Regalo deprecari , 
Regalarne subversa Crassorum & Orphiti doma s in 
iummum odium extulerat. Sponte ex S. C. acca., 
sationem subii s se juvenis admoàum, nec depellendi 
periculi, sed in spem potenti* videbatur . Et Sul- 
pitia Fratexiata Crarsi uxor , qualuorque liberi , 
si cognojceret Senatus , ultores aderant . Jgitur Mes- 
salla non caussam neque reutrs tueri , sed periculis 
fratrie semel opponenr, fiexerat quosdam. Occurrit 
truci oratione Curtius Montanus , eo usque prò— 
gressusf ut post ceedem Galb * , datam interfeéiori 
Fisonis pecuniam a Regulo , adpetitumque morsu Pi- 
sonis caput obJeStaret. “ H*c certe, „ inquit • 
,, Nero non coegit , nec dignitatem , aut salutem il- 
„ la setvitia redemisti. Sane toleremut istorumde- 
„ fensiones qui perdere alias , quam periclitari ipsi, 


(i) Crasso e Camerino accusati da Regolo sotto Nerone < 
Plin. lib. I. Ep. V. 

Ci) Alcuni codici portano tpoittt tt S. C. mccusailoatm 
iuiiitie juvtnit , il che vorrebbe dire secondo l’ Uezio actit-. 
tati tutta decrevir Senaiut ad eam tt tftntt ctlutit Vifta- 
niat Mestata , L’ Ernesti la rigetta legende invece con al- 
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DELLE STORIE LIB. IV. N. XLII. 

Curzio Montano contro Aquilio Regolo. 

SaII quel giorno io gran fama di pietà An.diRo- 
e di eloquenza Vipsanio Messala, che non Oisto^^o**' 
per anche di età Senatoria , ardì aringare in 
favore di Aquiiio Regolo suo fratello , odiatis» 
simo per aver distrutto le famiglie dei Cras- 
si , e degli Orfiti • (i) Sembrava che avesse 
assunto la difiesa di sua volontà (2) cosi gio* 
vanè , non per allontanarsi pericolo, ma per 
aspirare a grandezza ■ Sulpizia Pretestata mo- 
glie di Crasso e i quattro suoi figli , sopra- 
stavano alla vendetta, se il Senato avesse ac> 
colta quella dilTesa.Non esaminò perciò Mes- 
sala ne la causa, nè il reo, ma sè frammet- 
tendo ai pericoli del fratello, ammolli taluni. 

Allorché si avventò contro lui Curzio Monta- 
no, e con truce discorso gli rimproverò “ a- 
„ ver dato per fino del denaro aH’uccisore di 
„ Risone dopo la di lui morte, (3) e tripudiato 
,, coi denti su '1 di lui teschio. A tai crudel- 
,, tà , disse, certamente non ti costrinse Nero* 

„ ne, nè con queste ricomprasti già tu la 

„ sai- 


tri , tfenti tx se . Il Si(;. firotier num. 5. di questo luogo 
addotta la lezione dell’ Uezio . io riten^ quella dell’ Eme- 
tti , perchè mi sembra che Tacito avrem qui dato una no- 
zione fuor di luogo . 

(3) Come una gratificazione per una spezie di ricono- 
scenza . 
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j, maluerHìtt . Te securum reltquerat extul pater ^ 
„ iJ* divisa inter creditore s bona, nondum honorum 
j, capax étas : nibil qtiod ex te concupiiceret Nero, 
,, nihil qnod timeret: libidine sanguini i àT hiatu 
„ pr^emiorum , ignotum adbnc ingenium , & nUllis 
,, defensionibus expertum, càie nobili imbuisti : cufrt 
5, ex funere Reipublica , raptis Cpnsularibur spo- 
„ Z/V/j septuagies sestertio sagmatus , ^ Sacer^ 
„ dotto fulgens ^ innoxior pueros , illustres se- 
„ nès^ conspicuas f emina s éadem ruina prosterne- 
,, res: cum segnitiatn Heronis incusare's, quod p& 
5, singulas domos, seque & delatores fatigaret : 
j, posse universum Senatum una voce su^erti 4 Re- 
j, tinete, Patres Conscripti , & reservate bomineni 
,, tarli expediti consilii , ut orimi s àtas ins truffa 
sits & quomodo senes nostri, Marcellum , Cris-* 
„ pum : juvenes , Regulum imitentur . Inventi etiarrt 
„ eemulos infelix nequitia^ quid si floreat isìgeat-^ 
quei Et quem adirne j^uastorium offendere non 
,, audemus , Pretori um & Consularem vi suri su'- 
,, mut? An Neronem , extremuni domìnorum puta- 
„ tis ? Idem crediderant qui T iberio , qui Cajo su» 
,, perstites fuerunt : cum interim intestabilior ^ 

,, savi or exortus est* Non timemus Vespasianum i 
,, ea Principis atas , ea moderatio . Sed diutius du^ 
,, rant exempla , quam mores . Elanguimus , Pa<* 
j, tres Conscripti ^ nec jam ille Senatus sumus qui , 
occi so 'Nerone , delatores ministro s , more ma- 

il 


(1) Regolo non era che Questore# Il Consolato, fu il 
premio dell* accusa di Crasso # 
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), Calvezza o dignità tua . Si tolerino le dif- 
,, fete di coloro , che amano piuttosto che 
„ perigliare essi, rovinare il compagno : ma 
„ te il padre bandito, te il diviso patrimo'^ 
), nio tra i creditori , te l’ età incapace agli 
,, onori faceva sicuro. Nulla Nerone da te 
„ poteva desiderare , nulla temere < Solo allo* 
„ ra si palesò quel tuo ingegno peranche w 
„ gnoto che mai conobbe che sia dififendef 
„ taluno, quando lascivia di sangue, avidità 
j, di guadagno, ti fè imbrattare di quel no- 
„ buissimo sangue: quando da quell'esequie , 
t, involate alla Repubblica le spoglie Conso> 
„ lari, (1) pingue di settanta mila setterzj 
„ e borioso d’un Sacerdozio, gli inermi fan— 
,, ciulli, la reverenda canicie, le ragguarde- 
„ voli donne sprofondasti ad una sola minai 
„ quando sgridavi Nerone di codardia , che 
„ affaticava sè e i delatori per le nostre fa- 
„ miglie i mentre d’ una sol voce poteva at- 
„ terrare il Senato. Ritenete tra voi P. C. , 
„ conservate un uomo di cosi spedito consi- 
„ glio , onde ammaestri l’età vegnenti , e co* 
„ me imitare i nostri vecchj Crispo e Mar- 
„ cello; co^ì R-golo i nostri figli. Trovò imi- 
„ tatori l’iniquità sfortunata , che non fa- 
„ rà la felice e fiorente? E se noi non osia- 
], mo por mano su colui che fino or. non è 
4 , che Questore ; Pretore e Console oseremo 
„ fissarlo? stimate forse Nefone l’ultimo dei 
,, tiranni ? Pensò Io stesso chi sopravvisse a 
,, Cajo e a Tiberio , e surse intanto un più 
,, esecrando, e crudele. Noi non temiamo di 
„ Vespasiano, tal é Petà sua la sua, mode* 
„ stia. Ma hanno più forza gli esemp} che 

„ i co- 
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„ joruM punlendos flagitahat . Optimni est , post 
„ malum Princìpem diti primus. " 


Tanto tHtn atsensn Senatus auditus est Monta- 
HMSy ut spem caperet Helvsdius , posse etiam Mar- 
tellum prosterni . 


AN- ' 


fi) E’ r»er la m»|gìor parte «’-i comrrentatori questo pass» 
«li Tacito disperatissimo. Il la Bleterie traduce tes exem- 
ptet tiurent ptut lenpi-timps qut trs m‘urs du prinee, 
ma non i contento perchè null.i dire, ed ha ragione. Il Sig. 
d’ Alembert tfs txempitt de sfvfntt JtrMnt plus que hs 
meurs du prinet , e chi sa in quel momento cosa sognava 
dei Principi . Giusto Lipsio finalmente correg.’e ; Dìutius 
durane txtmpla quam aufloret e così fa un testo a suo 
capriccio. L’abbaglio mi sembra derivare daH’aver preso 
quel durane come relativo a tempo , e non come valere re- 
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,, i costami, (j) Tralignammo Padri Coscrit- 
„ ti , nè siamo già più noi quel Senato che 
„ ucciso Nerone, ardeva di dare il supplizio 
,, secondo 1’ antico costarne ai ministri, e 
„ alle spie. ( 2 ) Dopo un cattivo principe, il 
„ di primo è il più bello. 

II parlar di Montano cosi piacque al Sena- 
to, che Elvidio Prisco sperò di atterrare anche 
Marcello • 


AN- 


stintrti , Hvn forza , darart in fine come asa anche 1* Italia 
no Si tratu se si debba sperar bene di Vespasiano : sì di* 
ce Cnrzio, i suoi costumi, I* età sua il promettono; ma 
egli ha dei cattivi esempi, e questi durano, ti sostengo , 
hanno più tbru che i buoni costumi , che egli per avventura 
possa avere . 

(a) Fu tolto questo costume dalla legge Porcia, che ti 
contentava di mandare soltanto in esilio , i cittadini condan- 
nati a morte . 

0 
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BISTORIARVM LI& IV. N. LVlll. 


„ JlSfunquam apttd vos vtrha feci , ant prò v<h 
,, his solicitior , aut prò me jecnrior. Nam mibi 
„ exititm parati, lìbent audio: mortemque in tot 
„ malis bostium ut finem miseriarum exsptSlo . 
„ Vestri me pudet miseretqHe , adversttr quos non 
„ prcelium & acies parantur J id tnim fai armo- 
,, rum, & jui hostium , Bellttm cum Populo ro- 
„ manoVestrit se manibui gesturum , Claisicui spe- 
„ rat: ImperiurOque & sacramentum Galliarum o. 
,, stentati Adeo noi, si Fortuna inpreesens Virtus- 
,, que deseruit, etiam vetera exempla defciunt , quo- 
„ tieni romance legionei perire praoptaverint , ne 
,, loco pellerentur? Sodi siepe nostri exscinii urbes 
„ suas , seque cum conjugibus oc liheris cremati 
,, pertulerunt: ncque aliud pretium exitus, quam 
„ fides famaque. Tolerant cum maxime inopiam 
,, obsidiumque apud Velerà legionei , nec terrore aut 
„ promiisii demoventur . Nooii super arma , & 
„ viros , & egregia castrorum munimenta , frumen- 
,, tum , & commeatus quamvis longo bello pares . 

» Pe 


(0 Mentre le parti Flaviaiw e Vitelliane comfcattevan» 
ancora t’ Impero , rivoltaronsi i Galli per la favorevole oc- 
casione, sotto la comiotta di Classico e di Tutore. Separati 
dall’armata e in aperta ribellione, adcKano Vocula Capitano 
dei Romani e il fanno inoltrarsi con l’esercito a Novcsio^ ove aji^ 
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DELLE STORIE LIB. IV. N. LVIII. 

Vocula eccita V armata contro i Galli. j 

„ .^JoN mai vi tenni io discorso nè più del Ab. di Rb- 
,4 fatto vostro premuroso, nè più risoluto del *** 

mio . (t) Perciocché sento apparecchiarmisi 
„ morte, e volentieri lo sento. Io l’aspetto io 
„ tante nostre sciagure, come vera fine di mi- 
„ serie. Di voi mi vergogna, dnolmi di voi 
„ contro coi non armi^ o battaglia si apparec- 
„ chia , condizione ordinaria di nemici e sol- 
,, dati i ma perchè Classico spera con (Queste 
„ vostre mani, combatter il popolo Romano, 

„ e vanta già nelle Gallie la milizia e l’im- 
„ pero. O esemp} degli Avi nostri , se oggi 
„ fortuna e virtù ci abbandona non ci am- 
,, maestra rete voi pure.'’ quante trolle le 
„ Romane legioni non iscielsero morire, an- 
„ zicchè lasciarsi spostare ? quante volte i no- 
„ stri alleati non videro svelte le lor città , 

„ arsi i figli, le mogli, e se stessi prezzo so- 
„ lo di morte la fede, e la fama.^ patiscono 
„ of più che mai le legioni di Campo-Vec- 
,, chio la fame e l’assedio, nè le crolla ter- 
,, rore o promessa. Abbondiamo noi di armi, 

,, uomini , ben muniti accampamenti , di fru- 
„ menti, di vettovaglie per lunga guerra • 

„ Ci 


tati dalla situazione cercano di costringere i Romani t giu- 
rare ad essi servitù , e dare in pegno i Legati morti o pri- 

5 ioni. Vocula in tale situazione aringa la aua armata, 
'ac. Hist. Liù. IV. peg. ^5$, {p, do. 

O a 
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,) Pecunia nuper etìam donativo suffecit ; quod si~ 
„ ve a Vespaiiano , sive a Vitellio datum interprc- 
,, tari mavultis y ab Imperatore certe romano acce’ 
pistis. Tot hellorum viéiores, apud Geldubam , 
„ apud yetera , fuso toliens botte, si pavetir aciem, 
,, indignum id quidem . Sed est valium tmrique , 
„ i!X trabendi artet , donec e proximis Provinciis 
„ auxiiia exercìtusque concurrant . Sane ego ditpli- 
,, ce/tm: sunt alti Legati, Tribuni , Centuria deni- 
,, que , aut miles , Ne hoc prodigium tato terrarum 
„ orbe vuigetur, vobit satellitibus , Civilem & 
,y Clatticum Italiam invasuros. An si ad mcenia 
„ Vrbis Germani Gallique duxerint , arma Patria 
„ inferetisì Horret animus tanti flagitii imagine . 
,, Tutori fretterò agentur excubia ? Signum belli Ba- 
,, favut dabit? Germanorum catervas supplebitis ? 
» deinde scelerit exitus cum romana legiones 
,, cantra direxerint ; transfuga e transfugis, & 
,, proditorts e proditoribus , inter recens & vetut 
„ saeramenlum inviti Deit errabitis? Te, Jupiter 
„ optitne maxime, quem per oHingentos viginti an- 
„ nos , tot triumpbis coluimus ; te , Quirine , Rtf 
„ mana Parens Vrbis, precor venerorque , ut si 
^ vobis non fuit cordi me Duce bac castra incof 
^ rupta & intemerata servari: ac certe pollai fot- 
„ darique a Tutore & Classico, ne sinatis . Mìli- 

„ tibus 


(i) I Romani vinti da Civile a Novesio si erano rivolti 
contro i lor Capi , e inteso che Vittellio avea mandato del 
denaro , ricercavano il donttiv» . Ordeonio Fiacco Io diede a 
nome di Vesusiano, il cha fu principio di sedizione. Tae. 
Hist. lib. IV. pag. jp. 
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Ci forni denaro il donativo poco fà ricevu- 
), to da Vespasiano, o da Vitellio , (i) qual 
„ che vogliate dire , certo da Imperatore Ro- 
,, mano . Voi vincitori di tante guerre ap- 
,, po Gelduba , (2) appo Campo-Vecchio 
,, sperduto tante volte il nemico, paventare 
,, or battaglia vi fia vergogna. Evvi Vallo , 
„ Bastioni , maniere d* induggiare sino a che 
,, convengano dalle provinole vicine ajutì, ed 
„ eserciti. Forse io vi dispiaccio? E sonvi al- 
,, tri legati, tribuni, centurioni, finalmente 
,, soldati. Deh non si sparga per la. terra, e 
„ si ascolti un tale prodigio ; che Civile e 
,, Classico abbiano invaso 1* Italia, voi suoi 
„ tatelliti . Come ? se ì Galli e i Germani 
„ vi trascineranno fin sotto le mura di Roma, 
„ assalirete voi con Tarmi la patria? Racca- 

„ priccia T anima nell’immaginario 

„ Veglieranno per un Tutore Trevero le sen- 
„ tinelle ? Un Batavo vi darà il segno della 
„ battaglia ? voi . , . rifornirete le fila Germane ? 
„ Qualna la fine di una tal scelleraggine ! al- 
„ lorchè le Romane legioni vi verranno incon- 
„ tro ? diverrette voi allora traditori ditradito* 
„ ri, di fuggiti fuggenti, erranti tra Tantico e 
„ il nuovo giuramento in orrore agli Dei ? 
„ Te o Giove Ottimo Potentissimo , te , che 
,, per ottocento venti anni con tanti trionfi o< 
„ norammo , e tu o Quirino padre e fonda— 
„ tote di Roma, voi prego e scongiuro, poi- 

„ chè 


(i) Stimolfttì dalli fine, e da aaor di rapisi. Libw UT/ 
nuffl. 2é. 

0 3 


»14 

„ tibut rmành , ant innoeentÌMm dttis , ant trd~ 
,, tur am y iJ sine mxa fcenitentiam , 


Varie exeepta orati» inter spem mettimque ac pu- 
iorem. 


HI- 
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,, chè a voi non piacque serbare incorrotti e 
„ incontaminati questi accampamenti me Da* 
„ ce, deh non lasciate nemmeno che sieno 
„ sozzati, e vituperati da Classico e da Tu* 
„ tore • Ritenete i soldati Romani in iiyiocea- 
„ za, o in immediato e non colposo penti* 
„ mento. 

Fu variamente accolto un tal discorso di* 
visi da speranza , timore , e vergogna • 


O 4 DEL- 
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HISTORlARVM Ut. IV, N. LXIV. 


Jctlur TtnHaì, Rbtno ditereta gns, mitsif 
Legatisy mandata apud concìlium jlgrippimnsium 
edi jubtnt , qu* ferocistimHi t Legatii , in hmc 
modum protnlit. “ Redisse vos in corpus nomen- 
„ que Germani* t communibus Deis, sed pr*cipuo 
„ Deorum Marti grates aglmus, vobisque gratu- 
„ quoà tandem liberi inter lìberos esiti s . 

„ Nam ad hunc diem , flumina ac terras , & c*~ 
„ lum quodammodo ipsum , clauserant Romani ; ut 
„ colloquia congressusque nostros arcerent ; vel , quod 
„ contumtliosius est viris ad arma natis , inermes 
ac prope nudiy sub custode & pretio coiremus . 
Sed ut amicitia societasque nostra in *ternum 
rata sinty postuhmus a vobis, muros Coloni* , 
munimenta servitiiy detrabatis . Etiam fera ani. 
„ malia y si clausa teneasy virtuùs obliviscuntur . 
yy Romanos omnes, in finibus vestris , trueidetis , 
yy Haud facile libertas , & domini miscentur. Bc- 
yy na interfeSiorum in medium cedanf, ne quis oc- 
,, culere quidquam , aut segregare caussam suam 
possit. Liceat nobis vobisque utramque ripamco- 

^ » Itri y 


(0 Clanico e Civile insuperbiti dalla vittoria , consultano 
di conceder in premio a^i eserciti , il sacco della Colonia 
Agrippina. Trattenea Civile qualche pietà, per aver essa 
custodito con onore suo figlio prigione, ma era in odio ai 
Trasrenani , i quali vcgliono ora qui atterrate le sue mura . 
Tac. lib. IV. p. - . 

(i) Mercurio era la Divinità più in onore appo i ^et« 
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DELLE STORIE LIB. IV. N. LXIV. 

I Legati dei Tenteri al Consiglio AgHppirtense. 

Erchè i Tenteri popoli di là dal Reno,(t) An. dì Ro- 

mandati Legati al Consiglio Agrippinense che 
manifestasse la loro volontà , tra essi il piti fe- 
roce disse. Sieno ringraziati gli Iddj a noi 
)) e a voi comuni, e Marte il primo tra tutti, 

,, (2) che rientrati siete nel corpo e nome Ger- 
„ mano, e a voi felicità che finalmente vi- 
,, vrete liberi , tra noi liberi • Sebbene sino a 
„ quest’oggi ci abbiano chiuso i Romani, i 
„ fiumi, la terra, e quasi anche l’aria (5) per 
„ impedire i nostri colloqui, e la nostra nnio- 
„ ne , o non ce l’ abbiano permessa , ch’è più 
„ turpe per uomini nati all'arme, che iner- 
,, mi e quasi ignudi , con guardia e prezzo . 

„ Ora affinchè la nostra , unione , e la no- 
„ stra amicisia sia eterna, cerchiamo da voi 
„ che smantellate sieno le mora di questa 
„ Colonia , guardie della vostra Schiavitù . 

„ Anche le fiere imprigionate inviliscono • 

„ Trucidate tutti i Romani che sono nelle 
„ vostre terre : non si affanno insieme liber- . 

ft tà 


mani . Tac. de Mor. Getm. oum. IX. La guerra faceva 
Marte ora pià pregiato. 

Ptrce gm In hnntturs dts remtartt de Coìoent dt- f 

Toèoit la vut d' Hat parti» da Citi. La Blet. Io non 
raccolgo questa notizia da verun pasw di Tacito , * credo 
che ou) invece sìa usato come una maniera di dire , lolita 
in tali occasioni. 

0 5 
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„ lere , ut olim majoribut nostrii . J^uomodo lucem 
j, diemque omnibus hominibut ; ita omnes terràs for~ 
„ tibus viris Natura aperuìt, Jnstituta cultumque 
,, patrium r esumile, abmptis vedigalihus ^ quibus 
,, Romani plus adversus subjiSios quam armisva- 
y, lent. Sincerus & integer, servitutis eblitut 
„ populuf , aut ex ttquo ageli s , aut aliis imperi- 
„ tabiiis . ” 


■Agrippinensei , sumpto consultandi spatio , quan- 
do neque subire conditiones metus futuri, nequepa» 
lam adspernari conditio presene sinebat , in hunc 
modum respondent . “ j^ua prima libertatis faeul- 
„ tas data est , avidius quam cautius sumpsimus , 
„ ut yobis ceterisque Germani i consanguinei s no- 
' „ stri jungeremus . Muros civitatis , eongreganti- 
n bus se cum maxime Romanorum exersitibus, au- 
„ gere nobis , quam diruere tutius est . Si qui ex 
M Italia authProvinciis alienigenee in finibus no— 
), stris fuerant , eos bellum absumpsit ; vel in suas 
,, quisque sedes refugere . DeduBis olim, & nobu 
), scum per connubium sociatis, quique mox pro- 
„ venere, h<ec patria est, Nec vos adto iniquos 
„ existimamus , ut interfici a nobis parentes, fra- 
„ tres , liberos nostros velitis, VeSiigal onera 
„ commerciorum resolvimus . Sint transitus incu- 
I, stoditi, sed diurni & inerme s ; donec nova & 
„ recentia jura , in vetustatem consuetudine vertan- 


(i) Cioè nel presente tumulto. 
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5, tà e Signoria. 1 beni degli uccisi siano in 
1 , comune, onde niuno nè occultar possa, nò 
„ segregar la sua causa . Ci sia promiscua 
„ una e rallrariva, qual lo fu ai nostri mag- 
„ giori. Come natura schiuse la luce a tutte 
„ le creature , cosi ai forti tutta la terra . Ri- 
„ pigliate gli usi, e gli istituti dei padri vo« 
j, stri , bandite le gravezze colle quali più che 
,, con le armi, Roma strugge i suoi sudditi* 
,, Popolo ingenuo , intero , immemore dì schia- 
„ vitù , vivrete o eguali, o padroni degli al- 
tri ** ’ 

5 > • 

Gli Agrippinesi preso tempo di consigliar- 
si, non permettendo nè la paura dell* avveni- 
re di accettare tai patti, nè la condizione* 
presente di aspramente rigettarli , rispose- 
ro. ... Non tosto fu in noi occasione di li- 
„ bertà, (i) che per unirci a voi, e agraltri 
„ Germani nostri consanguinei , noi la afifer- 
„ rammo con più avidità , che prudenza. Men- 
„ tre i Romani raccolgono eserciti più che 
„ mai, più prudente è per noi T accrescere , 
„ che il disfare le nostre mura . Se dall' Ita- 
„ Ha o da altre provincie vennero tra noi fo- 
„ restìeri , questi o gli distrusse la guerra , o 
„ rifuggirono nelle loro case. Coloro che un 
,, tempo qui con noi conducemmo (z) , o sono 
„ stretti con noi in parentela , o provengono 
I, da quella : e questi oggi son patria . Che 
,, non vi crediamo già noi così iniqui, che 
„ vogliate che per noi s’uccidano i tìgli , i 
„ padri, i fratelli nostri. Abolimmo le ga- 

>> belle 


AUorchi si foitdò la Colonia . 

0 € 
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,, tur. Arbitrum bétlebirnuj Civilem éJ* Velltiam , 
„ apui quos paiia suncientur, ” Sic Itnitis Ttif 
Berisj Legali ad Civilem & Velleàam missi cura 
donis, cunéia ex vtlunute Agrippinentium perpe- 
travere. Std cor am adire., adloquique Vdledam ne- 
gatum . Arcebantur adspeSiu , quo venerationii, plus 
iiusset. Ipsa edita in turre. DeleSius e propinqui 
consulta respontaquCj ut internuntius Hminis^ por- 
tabat‘ 


ah- 


(i) Velleda doim» fatidica appo i Germani , come prinja 
lo era stata Aurina ed altre. Tac. - Germania num. ylll. 
Era essa di nazione Brutera ed avea predetto la dìsfttta 
delle Legioni . E» virg» Ut* ìmfrrìuiat ..... ^ etere 
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„ Belle, e gravezze delle mercadanzie. Riman- 
„ gano i passi incustoditi ma di giorno, e per 
„ nomini inermi, finché i nuovi ordini acqui- 
,, stino antichità di uso. Civile e Velledafa* 
„ ranno i patti, eli sanciranno tra noi 
Cosi ammolliti! Ténteri, gli Agrippinesi man. 
dati Legati con doni a Velleda e a Civile , 
ottennero tutto a lor volontà , salvo che di ve* 
dere e di parlare a Velleda (i)> Si sottrava 
essa alla vista per accrescersi venerazione . 
Stava io un alta torre, e uno eletto tra suoi 
congiunti, portava i Consigli ei responsi, qua- 
si nunzio della Dea. 




mpuJ CrrmMutt mere phrMsqm famintemm fétìHe»* 
O" •HgetctHte lufernitterte tròitr/Miir Desi . Tac. Histor. 
Itb. IV. nuiD. LXL 
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HISTORIABVM LlB. W. N. LXXlIl. 


Me 


ox Treveros ac Lingonat ad concionem 

vacato f, ita adhqtiitar. “ Ncque ego unqtiam fa- 
„ ctinàiam exerem : iX Popnli romani virtutem at- 
5» mis afflrmavi . Sed quia apitd ms verba plttri- 
mum valent , bonaque oc mala non jua natura , 
sed voàbus seditìosorum astimantur: statui pau- 
„ ca disserere , qu<e profligato bello , utilius sit va- 
j, bis audisse .f quamnobis dixisse . Terramvestram 
j, ceterorumque .Gallar um ingressi sunt Duces ,Jnf 
j, peratoresque romani , nulla cupidine , sed majo^ 
„ ribus vestris invocantibus , quos discordia usque 
j, ad exitiusn fatigabant . Et acciti auxilìo Germa- 
j, n/, sociis parìter atque hostibus servitutem im* 
y, posuerant * jQuot pr celli s adversus Cimbros Teu- 
„ tonosque, quantis exercituum nostrorum laboribusy 
quove eventu germanica bella tra 6 Ìaverimus , 
satis clarum, Nec ideo Rhenum insedimusy utl- 
taliam tueremur: sed nequis alius Ariovistus 
Regno GalUarum potiretur, An vos cariores Ci* 
vili Batavisque , & transrbenanis gentibus ere- 
ditis , quam major i bus eorum patte s avique ve- 
stri fuerunt? Eadem semper caussa Germanis 
transcendendi in GalliaSy libido atque avaritia , 
3, & mutande sedis amor ; ut reliSiis paludibus & 

„ soli* 
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(i) Avendo mancato la fortuna a Classico e Civile ; Pe- 
tilio Cereale scompose i ribellil, e sottomise i Treveri « i 
Liogoni, ai quali egli ora aringa. Tac. ibici , . 
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DELLE STORIE LIB. IV. N. LXXXIIL 

Pelilio Cereale ai Gaìli sottommessi- 

C^Onvocatì poscia i Treveri e i Lingoai 
a parlamento , così lor dis<f*. (i)“ Non iomi 
,, sono esercitato nell’eloquenza. Ho mostra- 
,, to con Tarmila virtù del Romano. Ma poi- 
„ chè appo voi molto vagliono le parole , e le 
,, buone e malvagie cose, non pér loro natu- 
„ ra estimate, ma per le voci dei sediziosi, 
,, ho stabilito alquante cose ricordarvi , le qua* 
„ li finita la guerra, tornerà a voi più profit* 
„ terole averle udite, che a ine averle det- 
„ te. I Capitani e gli Imperatori dì Roma., 
,, non penetraro nelle vostre e altre terre dei 
„ Galli per cupidigia, ma dai vostri maggio* 
„ ri chiamati , cui la discordia tormentava fi« 
,, no al sepolcro. Chiamaste T ausìlio dei Ger* 
„ mani, ed alleati v’imposero servitù di ne> 
„ mici. Quante sostenemmo battaglie contro 
„ i Cimbri e i Teutoni (2), quanti travagli 
„ patirò i nostri eserciti , qual esito abbia sor* 
„ tito la guerra che trattammo con la Ger* 
„ mania è noto abbastanza . Noi non ci pian* 
,, tammo sul Reno per guardare l’Italia, ma 
,, perchè un’altro Ariovìsto (j) non signoreg- 
„ giasse le Gailie. Credette forse esser voi 

« più 


(2) Vedi Vellejo Patercolo lib. II. 

(1) Ariovìsto Re de* Germani , che avea occupato 1 * 
Gailie . V. Gasar, de bel. Gal. lib. 1 . e 11 . 


An. di Ro. 
ma 823. di 
Cristo 70. 
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„ soliiMdiniòus suis , fecnniijiimnm hoc jolum, voi- 
„ qite ipsos poisiderent . Ctterum libertai , spe- 
„ dosa nomina pratexuntur ; nec qHÌsqnam alienHm 
„ servìtÌHmy & dominationem sibi concupivit j ut 
„ non tadtm ista vocabnla usurparti. 


„ Rtffsa btllaqut per Callias semper fturt^ do- 
I, ntc in nostrstnt ’jus concederetis . Nos , quamquam 
,, totiens Incessiti, jure viiiori* id solum vobis 
y, addidimus quo pactm tueremur . Nam neque quies 
,, Pentium , sine armis , ncque arma , sine stipen- 
„ diis, neque stipendia, sine tributis haheri queunt . 
„ Cetera in communi sita sunt . Jpsi plerumque le- 
,, gionibus nostris prtsidetis ; ipsi has aliasque Pro- 
„ vincias regitis . Nibil separatum clausumve , 
„ Et laudatorum Principum usus ex tequo, quam- 
„ vis procul agentibus: savi proximis ingruunt . 
„ jQuomodo sterilitatem f aut nimios imbres, & 
„ cetera Natura mala; ita luxum, vel avaritiam 
„ dominantium tolerate . Vitia erunt , donec homi- 
„ nes . Sed neque hac continua , & meliorum inter- 
„ ventu pensantur. Nisi forte Tutore & Classico 
„ regnantibus , moderatius Jmperium speratisi aut 
„ minoribus quam nunc tributis, parabuntur exer- 
„ citus , qutbus Germani Britannique arceantur . 
„ Nam pulsis ( quod Dii prohibeant ) Romanie , 
„ quid aliud quam bella omnium inter se gentium 
„ existent? OHingentorum annorum Fortuna disci- 
„ plinaque , compagts hac coaluit : qua convelli , si- 
„ ne exitio convellenlium , non potest. Sed vobis 

„ ma- 
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„ pìà cari a Civile ed ai Batavi , di quel 
,, che lo furono i vostri, ai loro maggiori ? pa- 
,, ri fu sempre nei Germani la voglia di scen<* 
„ dere nelle Gallie , pari la cupidigia e Ta- 
„ varizia , e V amore di mutar cielo ^ perchè 
„ abbandonate le loro paludi e i loro deserti, 
5, possedere questa fecondissima terra e voi 
y, stessi , sotto pretesto di libertà ed altri no> 
„ mi spaziosi ; che giammai veruno meditò 
„ ad altrui schiavitù, e per se signoria, che 
„ non usurpasse tai voci^ 

„ Sempre vi furo nelle Gallie guerre ed 
„ usurpatori ,£nchè a noi vi deste . Noi seb-* 
„ bene tante volte irritati , non vi gravammo 
„ per dritto di vittoria, che di ciò solo che 
„ basta a guardarvi in pace* Perciocché non 
„ vi ha tranquillità nei popoli senza armi , 
„ nè armi senza stipendj , nè stipendi senza 
,, tributi. Tutte altre cose vanno del pari tra 
,, noi; voi stessi comandate molte delle no-* 
„ stre legioni, voi stessi governate queste ed 
„ altre provincie. Nulla vi teniamo noi chiu« 
„ so, o diviso. Vi giovate dei buoni princi- 
,, pi benché lontani, frattanto che i crudeli 
,, imperversano su i più vicini. Tollerate l* 
„ avarizia ed il lusso dei dominanti , come si fa 
„ della sterilita , della inclemenza delle sta- 
„ gioni , e degl’ altri incomodi della natura • 
„ Finché vi saranno uomini vi saranno dififet- 
„ ti; ma questi non si succedono costante- 
„ mente, e li compensa la virtù dei miglio- 
„ ri , se pure sotto Classico e Tutore non is« 
„ perate Governo più moderato , ed eserciti 
,, trattenuti con minori spese e tributi dique- 
„ sti , per allontanare i Britanni e i Germa-r 

„ ni. 


V 


uzC 

,, maximum dncrimen , penes qnos aurum opa , 
,, prtecipute hllorum caursa , Proìnàe pacem iy IJr- 
,, bem^ qtiam viSii viBorcsque eodem jnre obflnem 
,, mi4f f amate , colite . Moneant vot utrtHsqiic Por* 
,, /«»<« documenta , ne contumacìam cum pernicie 
j, quam ohsequìttm cum secar itate malìtis ^ " 


Tali oratione graviora metaentes tomposahf e* 
rexitqae» 

/ 


FINIS. 
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tf dì • Imperciocclii cacciati i Bomani , che 
„ Dio diffenda , chi non vede che a guerra 
j, si accenderebbero tutte -le genti tra loro ? 

„ Ottocento anni di fortuna e di militar di- • ' 

„ sciplina , cosi rascettò gli ingegni di questa 
„ macchina d’impero , che niuoo vorrà com- ” 

„ moverla che sotto non vi rimanga. E per 
„ voi fia più pericoloso, di cui l’oro eie rie- 
,, chezze, incitamenti sono alla guerra. Ama- 
„ te finalmente, e riverite la pace e Roma, la 
„ quale vinti o vincitori à allo stesso diritto 
„ nostra patria . Vi ammaestri la prospera e 
„ r avversa fortuna sperimentata , onde non 
„ vogliate piuttosto contumacia con rovina , 

,, che obbedienza con sicurezza. 

Coloro che più gravi cose temevano , tal * 

orazione achettoilì, e innalzò a speranza . 
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NOTA 


DA LECOERSI ALLA PaG. 97 

Nam in ea tempestate ec. 

Io tradaco nam ea tempestate , in quella 
tempesta e non, in quel tempo come tradace 
il Davanzati. Il senso costringe ad una tale 
interpretazione. Tutto il testo che precede 
non tratta che del massacro che fa Tiberio 
di molti Romani , e singolarmente degli ami- 
ci di Sejano- In ea tempestate danqae pros- 
segue l’autore, in quel pericolo, in quella 
burrasca in cui era fatale l'essere stato amico 
di Sejano, Terenzio osò confessarlo. Se vi 
fosse d’ uopo di fortificare con esempi 
della voce tempestas in senso di pericolo , e 
di tempesta morale , uno ne citerò di Sallu- 
stio per tacere d’altri: sed quia multis, & 
magnis tempestatibus vos cognqvl fortes fi- 
dosque mihì. Catilin. pag. 17. È in proposito 
di Tacito, è un'esempio di qualche peso. / 
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